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Premessa

l’Amministrazione comunale (ac) di

Pontecagnano faiano con delibera di Giun-

ta municipale (dgm) 156/2008 ha affidato al

dott. arch. Giovanni landi, responsabile del

IV settore - Governo del territorio dell’ente,

ai sensi della legge regionale (lr) 16/2004, la

redazione del Piano urbanistico comunale

(Puc) e degli elaborati connessi. 

con l’emanazione da parte della Giunta

regionale della campania del regolamento

5/2011 di attuazione della lr 16/2004, è

stata delineata una nuova procedura di for-

mazione dei Puc (art. 3) e della relativa Va -

lutazione ambientale strategica (Vas) (art.

2). In particolare il comma 4 dell’art. 2 del

suddetto regolamento stabilisce che “l’am-

ministrazione procedente predispone il

Rapporto preliminare (rp) contestualmen-

te al preliminare di piano composto da indi-

cazioni strutturali del piano e da un docu-

mento strategico e lo trasmette ai Soggetti

competenti in materia ambientale (sca) da

essa individuati”.

con determinazione del responsabile del

IV settore 1138/2012 è stato affidato l’incari-

co di responsabile scientifico del processo di

redazione del Preliminare di piano (PdiP) e

del rp al prof. ing. roberto Gerundo, asso-

ciato confermato di tecnica e Pianificazione

urbanistica presso l’università degli studi di

salerno.

Infine, con dgm 29/2015 è stata forma-

lizzata la costituzione dell’ufficio di Piano

per la redazione del Puc.

Preso atto che il regolamento 5/2011

individua la concertazione e la partecipazio-

ne, quali modalità necessarie per la forma-

zione degli strumenti di pianificazione, l’ac,

di concerto il progettista e con il responsabi-

le scientifico, al fine di perseguire il più

ampio coinvolgimento possibile dell’intera

popolazione e di tutti i soggetti che gravitano

sul territorio comunale, nonché di prevenire

a una visione condivisa futura di efficaci sce-

nari strategici e di sviluppo, ha deciso di

anteporre alla redazione del PdiP una strut-

turata fase di partecipazione iniziale con l’o-

biettivo di costruire un approfondito quadro

conoscitivo del territorio, delle sue potenzia-

lità e problematiche, nonché delle necessità

delle comunità insediate.

l’intero percorso di conversazioni par-

tecipate, articolato in 9 incontri1, ha rap-

presentato un intenso momento di con-

fronto tra parte politica, gruppo di proget-

tazione, mondo della produzione e cittadi-

nanza, e ha consentito di tracciare un qua-

dro approfondito delle problematiche e,

soprattutto, delle possibili strategie per

risolverle e dei nuovi strumenti attraverso

cui promuovere lo sviluppo del territorio,

partendo dall’assunto e piena consapevo-

lezza che i territori, e dunque le città, rap-

presentano l’occasione dal basso per pro-

durre ricchezza e crescita.

In concomitanza con l’avvio della fase di

ascolto, è stato attivato un sito web all’indiriz-

zo www.pucpontecagnanofaiano.it, dedicato

al processo di pianificazione, e una casella di

posta elettronica all’indirizzo info@puc -

3

1 Il ciclo di conversazioni partecipate è stato struttu-
rato in una conferenza di presentazione delle attività,
5 conferenze territoriali (Pontecagnano centro, san-
t’antonio, faiano, Picciola, magazzeno), 2 conferen-
ze tematiche (imprenditori, mondo delle professioni,
dell’associazionismo e della scuola), una Conferenza
interistituzionale di pianificazione urbanistica
(cipu).
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pontecagnanofaiano.it, per la trasmissione di

segnalazioni, di idee, problematiche, osserva-

zioni e proposte, al fine di promuovere il

maggior coinvolgimento possibile di tutti gli

attori istituzionali, economici e terzi, avvalen-

dosi di una modalità di interazione e di scam-

bio di informazioni immediatamente accessi-

bile, trasparente e democratica.

al termine della fase di ascolto è stato

redatto un Documento di sintesi del proces-

so di partecipazione iniziale per le scelte di

governo del territorio, che è stato condiviso

e approvato dall’ac con dgm 152/2013, con

la quale è stato dato mandato al gruppo di

lavoro per la redazione del Puc di predispor-

re il PdiP sulla base delle indicazioni conte-

nute nel suddetto documento (allegato 1/4).

con l’intervenuta approvazione definiti-

va del Piano territoriale di coordinamento

provinciale (Ptcp), avvenuta con Delibera

di Consiglio provinciale (dcp) 30 marzo

2012, n. 15, la Provincia di salerno ha

avviato nel mese di luglio 2012 la Confe-

renza di Piano permanente (cpp), articola-

tasi in successivi quattro incontri tematici

per l’Ambito identitario dell’area metropo-

litana di salerno, Valle dell’Irno e Picentini,

di cui il comune di Pontecagnano faiano fa

parte (ottobre e dicembre 2012, aprile e

luglio 2013, aprile 2014), nel corso della

quale si sono definite le linee guida per la

costruzione del Quadro conoscitivo e le

linee guida per la redazione del PdiP e del

Documento di Scoping per il procedimento

di Vas dei redigendi Puc. la cpp ha anche

definito il procedimento finalizzato alla

elaborazione delle proposte di dimensiona-

mento insediativo, trasmessa il 31 gennaio

2013 alla Provincia di salerno, con la presa

d’atto firmata dal sindaco, dott. ernesto

sica. successivamente è stata confermata

la presa d’atto di tale proposta anche da

parte dell’ac con dgm 82/2013, la quale è

stata definitivamente approvata, a seguito

di articolato confronto con gli uffici provin-

ciali competenti, nella seduta di cpp del 17

luglio 2013 (allegati 2/4, 3/16). 

la Proposta di dimensionamento del ca -

rico insediativo ai fini della redazione del

Puc di Pontecagnano faiano e il Documento

di sintesi del processo di partecipazione ini-

ziale per le scelte di governo del territorio

sono parte integrante del presente PdiP.

Il PdiP, secondo quanto stabilito dall’art.

3 della lr 16/2004, deve contenere le indica-

zioni strutturali del piano, ossia quelle “con

validità a tempo indeterminato, tese a indivi-

duare le linee fondamentali della trasforma-

zione a lungo termine del territorio, in consi-

derazione dei valori naturali, ambientali e

storico-culturali, dell’esigenza di difesa del

suolo, dei rischi derivanti da calamità natu-

rali, dell’articolazione delle reti infrastruttu-

rali e dei sistemi di mobilità”. 

Il comma 5 dell’art. 9 del regolamento

5/2011 stabilisce che “il piano strutturale del

Puc fa riferimento, in sintesi, agli elementi di

cui al comma 3, precisandoli ove necessario”.

Gli elementi del suddetto comma 3, sulla

base dei quali sono stati redatti gli elaborati

grafici del presente PdiP, sono:

a) l’assetto idrogeologico e della difesa del

suolo;

b) i centri storici così come definiti e indivi-

duati dagli artt. 2 e 4 della lr 26/2002

(norme e incentivi per la valorizzazione

dei centri storici della campania e per la

catalogazione dei beni ambientali di qua-

lità paesistica);

c) la perimetrazione indicativa delle aree di

trasformabilità urbana;
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d) la perimetrazione delle aree produttive

(aree e nuclei di sviluppo industriale e aree

destinate a insediamenti produttivi) e de -

stinate al terziario e quelle relative alla me -

dia e grande distribuzione commerciale;

e) individuazione aree a vocazione agricola

e gli ambiti agricoli e forestali di interes-

se strategico;

f) ricognizione e individuazione aree vinco-

late;

g) infrastrutture e attrezzature puntuali e a

rete esistenti.

Il comune di Pontecagnano faiano si è

impegnato a recuperare i dati statistici relati-

vi alla demografia, all’industria, agli impian-

ti, alle attrezzature, alle infrastrutture e agli

aspetti socio-economici atti a determinare le

previsioni dello sviluppo territoriale, già

nella propria disponibilità.

le documentazioni in possesso dal comu-

ne di Pontecagnano faiano sono state oppor-

tunamente integrate con ulteriori documen-

tazioni acquisite da altre fonti e dalla neces-

saria attività ricognitiva sui luoghi.

la base cartografica2 sulla quale sono stati

redatti gli elaborati grafici del PdiP si riferi-

scono alla Carta tecnica regionale (ctr) della

campania aggiornata al 2003-2004, realiz-

zata in scala di rappresentazione 1:5000,

adeguata al dettaglio della rappresentazione

scelto per il PdiP (scala 1:10000). 

Parte i – Preliminare di piano

urbanistico comunale

1. il criterio di redazione del

Preliminare di Piano

Il presente PdiP è stato concepito essen-

zialmente come proiezione territoriale delle

componenti strutturali, esistenti e strategi-

che, emerse in seguito a una approfondita

fase di analisi, in coerenza con gli specifici

obiettivi emersi durante la fase di ascolto.

la sintesi del processo partecipativo ini-

ziale, effettuata attraverso la tecnica del

Logical framework approach, ha consentito

di delineare un quadro chiaro delle proble-

matiche che affliggono il territorio di Ponte-

cagnano faiano e ha permesso al gruppo di

progettazione di formulare gli obiettivi e le

strategie per perseguirli. l’obiettivo generale

emerso è il risanamento del tessuto urbano

e la promozione della competitività territo-

riale (risorse umane, culturali, ambientali,

attività produttive) attraverso:

- la razionalizzazione del costruito e il poten-

ziamento del sistema degli spazi pubblici e

2 la redazione degli elaborati del Puc dovrà essere
realizzata su cartografia derivante da rilievi aerofoto-
grammetrici, commissionata per l’occasione dal
comune di Pontecagnano faiano, al fine di operare
su un supporto cartografico aggiornato al 2015 e alle-
stito con dettagli di rappresentazione sia per la scala
1:5000 che 1:2000, relativamente ai centri abitati. In
alternativa si opererà con il ctr del 2003-2004.



delle attrezzature collettive;

- l’interconnessione delle infrastrutture esi-

stenti e la razionalizzazione del sistema

viario urbano;

- la valorizzazione delle risorse ambientali e

culturali;

- il rilancio dell’economia turistica e la pro-

mozione delle attività agricole e produttive.

Più specificamente, razionalizzare il co -

struito e potenziare il sistema degli spazi

pubblici e delle attrezzature collettive signi-

fica:

- valorizzare i centri storici e le emergenze

presenti al loro interno;

- favorire l’ammodernamento e la ristruttu-

razione degli edifici di antico impianto;

- riordinare l’assetto insediativo degli ambiti

caratterizzati dalla commistione casuale

tra aree residenziali e aree produttive; 

- riorganizzare il territorio comunale, tenen-

do conto delle preesistenze, delle residenze

diffuse, delle residenze condonate ex lege

47/1985 e smi, degli interventi edilizi diret-

ti e/o convenzionati in itinere;

- delocalizzare le funzioni produttive e indu-

striali inconciliabili con la residenza;

- recuperare e rifunzionalizzare gli edifici

dismessi e/o degradati;

- integrare gli spazi pubblici con l’intero tes-

suto abitativo;

- creare occasione di aggregazione nelle aree

a maggior degrado urbano;

- migliorare la vivibilità del territorio;

- minimizzare il consumo di suolo. 

obiettivi specifici sono perseguibili attra-

verso:

- realizzazione attrezzature pubbliche e di

uso pubblico e annullamento del deficit di

standard;

- creazione di un centro di rilievo territoriale

in luogo dell’ex centro dell’amministrazio-

ne per le Attività assistenziali italiane e

internazionali (aai) (polo fieristico e/o

della terza età);

- riconfigurazione dell’ingresso a Ponteca-

gnano dal ponte sul fiume Picentino;

- sviluppo, a partire dalla dismissione dei

grandi contenitori industriali presenti nel

centro abitato, di grandi interventi di rige-

nerazione urbana che consentano di

riequilibrare la carenza di spazi pubblici e

di uso pubblico;

- promozione dell’efficientamento energeti-

co degli edifici.

Interconnessione delle infrastrutture esi-

stenti e la razionalizzazione del sistema via-

rio urbano significa:

- riorganizzare e completare la mobilità in

chiave intermodale;

- deconcongestionare le strade ‘urbane’ dai

flussi di attraversamento;

- adeguare e riqualificare la viabilità esisten-

te;

- individuare opportunamente spazi a verde

attrezzato e parcheggi;

- garantire fruibilità e sicurezza degli spazi

pubblici pedonali.

obiettivi specifici sono perseguibili attra-

verso:

- alleggerimento del traffico di attraversa-

mento e del traffico pesante lungo la ss18

con il completamento della variante a nord

dell’autostrada a3;

- alleggerimento del traffico di attraversa-

mento lungo la Strada provinciale (sp) 175

dirottandolo sulla sp 147 Aversana,

mediante il declassamento della sp 175 e

6



l’istituzione di una “zona 30” lungo il suo

tragitto;

- realizzazione di una viabilità di servizio alle

spalle degli insediamenti litoranei che con-

senta di eliminare i flussi di traffico lungo

la sp 175, generati dalla necessità di acce-

dere ai suddetti insediamenti;

- miglioramento del collegamento tra sp 175

litoranea e sp 147 Aversana, attraverso l’a-

deguamento geometrico e funzionale delle

strade provinciali di collegamento;

- completamento del collegamento tra lo svin -

colo autostradale di “Pontecagnano sud” e

l’aeroporto;

- adeguamento della dotazione di aree di

sosta; 

- riorganizzazione del territorio e delle attivi-

tà presenti in prossimità dell’aeroporto;

- promozione della mobilità dolce attraverso

percorsi ciclabili lungo le aste fluviali e in

litoranea;

- disincentivazione dell’uso del mezzo priva-

to potenziando il trasporto pubblico e favo-

rendo la mobilità dolce;

- attuazione del programma di soppressione

dei passaggi a livello e di realizzazione dei

sottopassi ferroviari;

- previsione di un polo di servizi di inter-

scambio ferroviario in prossimità della sta-

zione delle ferrovie dello stato (fs) di Pon-

tecagnano centro;

- previsione delle aree per la realizzazione

del le nuove stazioni della metropolitana di

salerno a servizio del quartiere sant’anto-

nio e dell’aeroporto.

Valorizzazione delle risorse ambientali e

culturali significa:

- rendere fruibile le risorse naturalistico-am -

bientali;

- ridurre il rischio territoriale;

- tutelare e promuovere il patrimonio ar -

cheologico;

- valorizzare i caratteri storico-architettonici

di pregio presenti sul territorio;

- valorizzare la risorsa mare.

obiettivi specifici sono perseguibili attra-

verso:

- bonifiche ambientali del litorale e dei lun-

gofiumi;

- limitazione di interventi che favoriscano

l’impermeabilizzazione dei suoli;

- riqualificazione degli insediamenti della fa -

scia costiera mediante la liberazione dell’a-

renile dalle strutture provvisorie e il trasfe-

rimento delle volumetrie in aree apposita-

mente individuate lungo la sp 175, servite

da una viabilità retrostante, in cui riorga-

nizzare l’offerta turistica;

- promozione delle aree archeologiche del-

l’Antica Picentia e del Parco archeologico

alla foce del Picentino, attraverso l’istitu-

zione di parchi archeologici in cui realizza-

re una tutela attiva e una valorizzazione

delle risorse culturali mediante il migliora-

mento dell’accessibilità e la realizzazione di

percorsi attrezzati e di presidi per la pro-

mozione dei prodotti enogastronomici;

- valorizzazione del museo archeologico na -

zionale, attraverso la realizzazione di un’a-

rea antistante per la sosta degli autobus tu -

ristici (Piazza degli etruschi);

- promozione di percorsi naturalistici del bo -

sco di san benedetto e delle sorgenti ter-

mali delle Sette Bocche e dell’Acqua Feten-

te, mediante l’individuazione di un’area at -

trezzata;

- valorizzazione delle aste fluviali e degli spa -

zi laterali;

- promozione dei borghi di faiano, baronci-

7



no e trivio Granata;

- valorizzazione dei complessi edilizi di tipo

religioso, agricolo, produttivo caratterizza-

te da un particolare valore culturale e docu-

mentale (convento di san benedetto,

tabacchificii storici, casali agricoli).

Rilancio dell’economia turistica e la pro-

mozione delle attività agricole e produttive

significa:

- riorganizzazione attività produttive nell’a-

rea industriale;

- incentivare attività imprenditoriali;

- valorizzare e riorganizzare attività commer-

ciali;

- promuovere le eccellenze della produzione

agricola;

- promuovere l’economia del turismo;

- promuovere la green-economy;

- promuovere la gestione consortile dei ser-

vizi;

obiettivi specifici sono raggiungibili

mediante:

- programmazione delle attività e definizio-

ne delle priorità di intervento;

- riassetto funzionale della fascia costiera,

me  diante le modalità descritte in preceden-

za; 

- attrezzaggio delle aree limitrofe all’aero-

porto per la localizzazione di servizi di

indotto allo scalo;

- limitazione del consumo di suolo e del fra-

zionamento fondiario in zona agricola;

- miglioramento dei canali di drenaggio delle

acque delle attività rurali;

- definizione strumenti urbanistici attuativi;

- richieste di finanziamento (fondi ue);

- organizzazione di riunioni e incontri per la

8

tabella 1 - elenco degli elaborati grafici del Preliminare di piano

n. tavola titolo scala

1 0 Inquadramento territoriale 1:25000

2 1 carta della pericolosità e del rischio idraulico 1:10000

3 2 carta del rischio idraulico 1:10000

4 3 carta della pericolosità da frana 1:10000

5 4 carta del rischio da frana 1:10000

6 5a uso agricolo del suolo (corine land cover) 1:10000

7 5b uso agricolo del suolo (carta uso agricolo del suolo della regione campania) 1:10000

8 6 sezioni censuarie Istat 2011 e centri abitati 1:10000

9 7 uso del suolo urbano (intero territorio) 1:10000

10 8 stato di attuazione del Piano regolatore generale 1:10000

11 9 stato di attuazione del Piano per l’edilizia economica e popolare di s. antonio 1:2000

12 10 stato di attuazione del Piano per l’edilizia economica e popolare di faiano 1:2000

13 11 sistema delle protezioni e delle emergenze 1:10000

14 12 mobilità esistente - grafo 1:10000

15 13 mobilità esistente - classificazione funzionale 1:10000

16 14 mobilità esistente - efficienza teorica 1:10000

17 15 Proiezione territoriale strutturale del Piano 1:10000

18 16 controllo del consumo di suolo 1:10000
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formazione di consorzi di gestione;

- accordi pubblico-privati;

- tavoli di co-pianificazione con enti sovraor-

dinati ed equiordinati;

- attività di marketing territoriale.

2. La struttura del Preliminare

di piano

Il PdiP è stato redatto con il duplice obiet-

tivo di:

- tracciare un quadro conoscitivo, quanto più

esaustivo possibile, del territorio comunale

di Pontecagnano faiano e delle sue dinami-

che urbanistiche e socio-economiche;

- proporre delle linee strategiche di interven-

to che consentissero di affrontare e risolve-

re le criticità emerse nella fase di ascolto ini-

ziale e di perseguire gli obiettivi delineati.

Il PdiP, pertanto, si compone degli elabo-

rati grafici di seguito riportati (Tabella 1). I

primi 16 sono di carattere conoscitivo e il

penultimo rappresenta la sintesi delle com-

ponenti strutturali, esistenti e strategiche,

che caratterizzeranno il Puc di Pontecagnano

faiano. l’ultimo elaborato, infine, propone

una verifica delle strategie di sviluppo pro-

poste alla luce del criterio della limitazione

del consumo di suolo.

3. Gli elaborati grafici del Pre-

liminare di piano

In questo capitolo vengono descritti i con-

tenuti di ciascun elaborato grafico in cui si

articola il PdiP di Pontecagnano faiano. In

base a quanto specificato nel regolamento

5/2011, nelle suddette tavole vengono ripor-

tate solo le componenti strutturali del Piano.

le componenti programmatiche, tese a

definire gli interventi di trasformazione fisi-

ca e funzionale del territorio in archi tempo-

rali limitati, correlati alla programmazione

finanziaria dei bilanci annuali e pluriennali

delle amministrazioni interessate, verranno

trattate e aggiunte nelle tavole del Puc nella

sua versione definitiva.

3.1 Inquadramento territoriale3

Il comune di Pontecagnano faiano è

cinto dal mare e da tre distinti ambiti territo-

riali, la città di salerno, la Piana del sele, i

monti Picentini. esso, infatti, si estende a est

della periferia di salerno, in adiacenza con il

quartiere fuorni e la zona industriale del

capoluogo e dista circa a 75 km da napoli,

capoluogo della regione. Presenta una

superficie di circa 36,97 kmq e confina a sud

con battipaglia, a ovest con salerno, a nord

con Giffoni Valle Piana e montecorvino

Pugliano, e a est con lo stesso comune di

montecorvino Pugliano e con bellizzi. Pos-

siede circa 6,4 km di costa sabbiosa che

affaccia sul mar tirreno.

Il comune di Pontecagnano faiano non

rientra in aree Parco e non fa parte di alcuna

comunità montana.

l’altitudine media è di 28 mslmm, con

un’altitudine minima al livello del mare e

una massima di circa 350 mslmm. Il territo-

rio comunale, che si estende dunque su una

superficie prevalentemente pianeggiante,

presenta caratteristiche orografiche che

hanno consentito la nascita di insediamenti

urbani sin dal 2500 ac. 

3 tavola n. 0 del Preliminare di Piano.



come confermato da alcuni studi, molto

probabilmente, Pontecagnano faiano è stata

sede della antica città romana di Picentia che

occupava un’area di 82 ettari e che fu abitata

dal III sec. ac al IV-V sec. dc quando fu defi-

nitivamente abbandonata. stando ad alcuni

rinvenimenti, essa sarebbe stata dotata di un

importante porto, il cui sito si collocherebbe

presso la foce del fiume Picentino. faiano,

invece, è il primo casale sorto sulle propaggi-

ni del colle cantagallo, per ospitare le popo-

lazioni che, fuggendo dagli allagamenti della

pianura da parte delle acque marine e dalle

incursioni saracene, si trasferirono nelle

zone alte. faiano divenne sede di un’agricol-

tura intensiva e fu celebre specialmente per

la produzione di alcune qualità esclusive di

mele e di noci. Verso la fine del secolo XVIII

iniziò l’opera di bonifica del la pianura e si

avviò la ricostruzione della città in prossimi-

tà dell’impianto dell’antica Picentia. Intorno

alla chiesa dell’Immacolata, costruita nel

1843, si sviluppò il nuovo centro urbano di

Pontecagnano, nucleo produttivo legato

all’industria conserviera e all’agricoltura spe-

cializzata. di recente impianto, invece sono

le restanti frazioni del territorio comunale.

sebbene la maggior parte del patrimonio

edilizio sia concentrato nella porzione di ter-

ritorio compreso tra l’autostrada a3 e la li -

nea ferroviaria, è rilevante anche la presenza

di case sparse sul territorio agricolo, fenome-

no diffusissimo in tutta la regione campa-

nia. 

nel censimento 2011 dell’Istituto nazio-

nale di statistica (Istat) risultano ricono-

sciuti come centri abitati le frazioni di Pon-

tecagnano, sant’antonio, faiano, corvinia,

la Picciola, magazzeno.

la rete natura 20004, è attualmente com-

posta da due tipi di aree: i Siti di importan-

za comunitaria (sic) proposti e le Zone di

protezione speciale (zps), previste dalla di -

rettiva Uccelli5; tali zone possono avere tra

loro diverse relazioni spaziali, dalla totale

sovrapposizione alla completa separazione. 

I sic sono habitat naturali di rilevante

valore scientifico e di interesse sovranazio-

nale e, pertanto, da tutelare. non ha, dun-

que, rilevanza l’estensione di un’area o la sua

abituale flora e/o fauna, quanto piuttosto la

tipicità o la rarità o, se si vuole, la peculiari-

tà di una determinata specie animale o vege-

tale o paesistica, che è degna di tutela in

10

4 la costituzione della rete natura 2000 è prevista dal -
la direttiva n. 92/43/cee del consiglio del 21.5.1992
relativa alla conservazione degli habitat naturali e se -
minaturali e della flora e della fauna selvatiche, comu-
nemente denominata direttiva Habitat. Il recepimen-
to della direttiva è avvenuto in Italia nel 1997 attraver-
so il regolamento dpr 357 del 8.9.1997 modificato e
integrato dal dpr 120 del 12.3.2003. secondo i criteri
stabiliti dall'allegato III della direttiva Habitat, ogni
stato membro redige un elenco di siti che ospitano
habitat naturali e seminaturali e specie animali e vege-
tali selvatiche, in base a tali elenchi e d'accordo con gli
stati membri, la commissione adotta un elenco di sic.
5 la direttiva Habitat ha creato per la prima volta un
quadro di riferimento per la conservazione della na -
tura in tutti gli stati dell'ue. essa, tuttavia, non è la
prima direttiva comunitaria che si occupa di questa
materia, in quanto nel 1979 fu emanata la cosiddetta
direttiva uccelli 79/409/cee la quale prevede una
serie di azioni per la conservazione di numerose spe-
cie di uccelli selvatici, tra cui l'individuazione da parte
degli stati membri di aree da destinarsi alla loro con-
servazione, le cosiddette zone di protezione speciale.
l’Italia, ha dato attuazione alla direttiva Habitat con
dpr 357/1997, modificato con dpr 120/2003, che
introduce i sic. con il dm 25 marzo 2005, viene defi-
nito l’elenco dei proposti sic per la regione biogeogra-
fica mediterranea. ad oggi sono state individuate da
parte delle regioni italiane 2.255 aree, di cui 311 coin-
cidenti con zps designate, che, rispondendo ai requi-
siti della direttiva Habitat, sono state proposte come
sic dal nostro paese alla comunità europea. la diret-
tiva introduce notevoli aspetti di spunto e di riflessio-
ne per le ripercussioni che essa, pur non ancora a
regime, già comporta nella realizzazione di opere o
infrastrutture sia pubbliche che private e che è desti-
nata sempre più ad incidere nella loro progettazione
ed esecuzione.



quanto di interesse sovranazionale6.

l’individuazione dei siti è stata realizzata

in Italia dalle singole regioni e province

autonome in un processo coordinato a livel-

lo centrale. 

la rete natura 2000 della provincia di

salerno è costituita da 14 zps e da 44 sic

proposti. di queste aree, alcune sono intera-

mente ricomprese nel territorio della pro-

vincia di salerno, altre interessano sia que-

st’ultima che i territori delle due province

limitrofe, avellino e napoli.

nel territorio comunale di Pontecagnano

faiano non è presente alcun sic né tantome-

no alcuna zps. tuttavia, a conferma dell’alto

valore ambientale e dell’unicità paesistica

della zona, si segnalano numerose aree sic e

zps negli immediati dintorni:

- sic It8030008 “dorsale dei monti lattari”;

- sic It8040009 “monte accelica”;

- sic It8040010 “monte cervialto e monta-

gnone di nusco”;

- sic It8040011 “monte terminio”;

- sic It8050010 “fasce litoranee a destra e a

sinistra del fiume sele”;

- sic It8050027 “monte mai e monte mon -

na”;

- sic It8050049 “fiumi tanagro e sele”;

- sic It8050052 “monti di eboli, monte Pol-

veracchio, monte boschetiello e Vallone

della caccia di senerchia”;

- sic It8050054 “costiera amalfitana tra

maiori e il torrente bonea”;

- sic e zps It8050056 “fiume Irno”;

- zps It8050009 “costiera amalfitana tra

maiori e il torrente bonea”;

- zps It8050021 “medio corso del fiume

sele-Persano”;

- zps It8040021 “Picentini”.

l’abitato di Pontecagnano è in stretta

con tinuità con l’Area di sviluppo industriale

(asi) di salerno e dista 10 km dal bipolo pro-

duttivo composto dall’area asi di battipaglia

e dall’area industriale di eboli. si segnala,

inoltre, come nello stesso territorio di Ponte-

cagnano faiano sia presente un’ampia area a

carattere produttivo, ubicata tra la frazione

sant’antonio e il fiume tusciano, in cui han -

no sede numerose attività artigianali e medie

e grandi strutture commerciali. la saturazio-

ne della suddetta area ha reso necessaria la

redazione di una variante al vigente Piano

regolatore generale (Prg), approvata nel

2009, al fine di estenderne il perimetro e di

inglobare due vaste porzioni di territorio a

nord del tracciato autostradale. 

Per quanto concerne il sistema della mo -

bilità, si evidenzia come Pontecagnano faia-

no sia attraversata da alcuni dei principali as -

si di comunicazione della Provincia di saler-

no: quattro su gomma e uno su ferro. Gli assi

stradali sono costituiti dall’autostrada a3

salerno-reggio calabria, dalla Strada stata-

le (ss) 18 tirrena Inferiore, dalla sp 175 lito-

ranea e dalla sp 147 aversana. nelle imme-

diate vicinanze del confine comunale sono

ubicati gli svincoli autostradali di Ponteca-

gnano7, nel territorio del comune di salerno,

e di Pontecagnano sud-montecorvino Pu -
11

6 Il comma 2 e il comma 3, art. 6 del dpr 120/2003,
regolamento recante attuazione della direttiva Habi-
tat, stabiliscono che vanno sottoposti a valutazione di
incidenza tutti i piani territoriali, urbanistici e di setto-
re, nonché tutti gli interventi non direttamente con-
nessi e necessari al mantenimento, in uno stato di con-
servazione soddisfacente, delle specie e degli habitat
presenti nel sic, ma che possono avere incidenze signi-
ficative sul sito stesso. la valutazione di incidenza ha
lo scopo di accertare preventivamente se determinati
piani o progetti possano avere incidenza significativa
su un sito o proposto sito di importanza comunitaria.
7 tale svincolo si raccorda direttamente con il traccia-
to della tangenziale di salerno.



gliano, nel comune di montecorvino Puglia-

no.

Il tracciato su ferro è quello della ferrovia

tirrenica meridionale (battipaglia - reggio

calabria), e nel territorio di Pontecagnano

faiano è ubicata, nel capoluogo, l’omonima

stazione ferroviaria. secondo il progetto di

estensione della linea ferroviaria ad alta ve -

locità (av) fino al comune di battipaglia, do -

ve dovrebbe sorgere la nuova stazione, Pon-

tecagnano faiano sarebbe attraversato dal

tracciato dell’av nella porzione di territorio

compresa tra il nastro autostradale e l’abita-

to di faiano.

ulteriori vie di comunicazione su gomma

che conducono a Pontecagnano faiano sono:

- Strada regionale (sr) 164/a Innesto ss 18

(bellizzi)-cimitero di montecorvino rovel-

la (sr 164/a);

- sp 28/b faiano-montecorvino Pugliano-

mon tecorvino rovella; 

- sp 196 mercato-ornito-faiano;

- sp 275 bellizzi (località campo eminente)

- Innesto sp 175;

- sp 313 Innesto ss 18(bivio Pratole) - Inne-

sto sp 323 (san Vito).

nel comune di Pontecagnano faiano e, in

minima parte, nel comune di bellizzi è ubi-

cato l’aeroporto di salerno “costa d’amalfi”,

classificato nel vigente Piano nazionale degli

aeroporti (gennaio 2014) come aeroporto di

interesse nazionale.

nel comune di salerno, a circa 2,5 km dal

confine con Pontecagnano faiano è stato

recentemente realizzato il porto turistico

Marina d’Arechi, mentre il porto commer-

ciale, ubicato nell’estrema porzione occiden-

tale del capoluogo provinciale, dista circa 10

km dal centro di Pontecagnano.

nel capoluogo è presente un distretto sa -

nitario di base e sono, in ogni caso, facilmen-

te accessibili strutture sanitarie di livello su -

periore come l’azienda ospedaliera universi-

taria OOrr San Giovanni di Dio Ruggi d’Ara-

gona, distante soli 4 km, e i presidi ospeda-

lieri di battipaglia (9 km) e di eboli (16 km).

nel territorio di Pontecagnano faiano non

sono presenti siti estrattivi attivi né tantome-

no il Piano regionale delle attività estrattive

(Prae) identifica all’interno del pe rimetro co -

munale aree suscettibili di nuove estrazioni.

nel Piano territoriale regionale (Ptr) del -

la campania8, strumento di pianificazione

territoriale che si propone come un piano di

inquadramento, di indirizzo e di promozione

di azioni integrate in grado di delineare le

strategie principali dello sviluppo della re -

gione campania, Pontecagnano faiano rien-

tra in uno dei Sistemi territoriali di svilup-

po9 (sts) a dominante urbana, in particolare,

nel sistema d5 “area urbana di salerno”,

comprendente anche il comune capoluogo.

nel Ptcp di salerno, il comune di Ponteca-

gnano faiano ricade nell’Ambito identitario

“area metropolitana di salerno, Valle dell’Ir-

no e Picentini”, insieme con i comuni di a -

cerno, baronissi, bellizzi, bracigliano, calva-

nico, castigione del Genovesi, fisciano, Gif-

foni sei casali, Giffoni Valle Piana, mercato

san severino, montecorvino Pugliano, mon-

tecorvino rovella, olevano sul tusciano, Pel-

lezzano, salerno, san cipriano Picentino e

san mango Piemonte.

Il Ptcp di salerno, per tale Ambito identi-

12

8 Il Ptr, è stato approvato con lr 13 ottobre 2008, n.
13 - Piano territoriale regionale (con allegati). 
9 Il Ptr individua i sts adottando una definizione che
sottolinea la componente di sviluppo strategico: cia-
scuno di questi sts si colloca all’interno di una matri-
ce di indirizzi strategici.
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tario elenca, nella Serie 3, gli elementi prin-

cipali di proposta del Ptcp che, per il comu-

ne di Pontecagnano faiano, sono sintetizza-

bili nei seguenti punti:

- riqualificazione urbanistica e paesaggistica

degli insediamenti della fascia costiera e, in

particolare, delle aree caratterizzate da bas -

sa qualità architettonica e dall’assenza di

una struttura insediativa, nonché dalla pre-

senza di insediamenti abusivi o da inter-

venti sulle aree demaniali rispetto ai quali

definire le condizioni di recupero architet-

tonico e urbanistico, anche mediante il

completamento urbanistico e la riconver-

sione a funzioni residenziali, turistiche e/o

produttive, e all’allocazione di attrezzature

e servizi pubblici o di uso pubblico;

- valorizzazione del sistema dei beni cultura-

li e testimoniali promuovendo la tutela e la

valorizzazione dei centri, nuclei e quartieri

storici, dei complessi edilizi non urbani di

tipo religioso, militare, civile, produttivo o

turistico, dei giardini, dei parchi storici,

delle pertinenze agricole caratterizzate da

un particolare valore culturale e documen-

tale, nonché delle risorse archeologiche del

sito parco archeologico e museo archeolo-

gico nazionale a Pontecagnano faiano;

- potenziamento dell’offerta di servizi per la

ricettività e il turismo, prevedendo il poten-

ziamento dei servizi legati al turismo cultu-

rale, congressuale e ricreativo, anche attra-

verso la realizzazione della città ludica per i

giovani a Pontecagnano faiano, e realiz-

zando calibrati interventi per la creazione

di strutture turistico-alberghiere, anche nel

territorio agricolo di maggior pregio agro-

nomico, mediante il recupero di consisten-

ze immobiliari esistenti, manufatti riforma

agraria, tabacchificii, masserie, ecc.;

- valorizzazione dei poli produttivi, tra cui il

completamento, potenziamento e pro-

grammazione di insediamenti per la loca-

lizzazione di attività per la ricerca e la pro-

duzione avanzata, di attività artigianali e

per la piccola-media industria, per attività e

servizi specialistici (ad esempio, cantieristi-

ca e rimessaggio) e per la lavorazione, la

produzione e la vendita di prodotti di nic-

chia, al fine di promuovere la nascita di po -

larità produttive ubicate in posizioni strate-

giche, anche con riferimento alle principali

reti della mobilità e della logistica, con

capacita di attrarre investimenti esterni;

- organizzazione di poli di servizi di rango

superiore tra cui un polo attrezzato in pros-

simità del litorale di Pontecagnano per

accogliere una grande struttura fieristica di

rilievo provinciale e servizi avanzati di dire-

zionalità, alberghi di affari, servizi alle im -

prese, alta formazione specializzata, che si

integri, dal punto di vista territoriale e fun-

zionale, al nodo aeroportuale, che si pro -

pone di potenziare, e al programmato nodo

intermodale complesso di scala nazionale

da localizzare lungo il litorale della Piana

del sele, nonché agli insediamenti costieri

di Pontecagnano mediante attuazione di

programmi complessi di ri qualificazione

ur banistica, paesaggistica e ambientale di

detti insediamenti con una riconversione a

funzioni turistiche, ricreative e per il tempo

libero;

- potenziamento dall’aeroporto di salerno-

Pontecagnano prevedendo l’allungamento

della pista fino a 2100 ml e il potenziamen-

to delle infrastrutture e degli impianti a

servizio dello scalo.



3.2 Carta della pericolosità idraulica10

I fenomeni di natura geologica-idraulica,

quali frane e alluvioni, a causa soprattutto

dell’intensità e della durata con cui si verifi-

cano, possono determinare ingenti danni

alle attività antropiche oltre a costituire un

pericolo per le comunità insediate; hanno,

pertanto, grande rilievo nella valutazione

della vulnerabilità di un territorio.

Il Piano stralcio per l’assetto idrogeologi-

co (Psai), redatto, adottato e approvato ai

sensi della legge 183/1989, quale stralcio del

Piano di bacino, ai sensi dall’art. 12 della leg -

ge 493/1993, persegue l’obiettivo di ga ranti-

re al territorio interessato, delimitato in base

al bacino idrografico11, un livello di si curezza

adeguato rispetto ai fenomeni di dissesto

idraulico e idrogeologico, attraverso il ripri-

stino degli equilibri idrogeologici e am bien -

tali, il recupero degli ambiti idraulici e del si -

stema delle acque, la programmazione degli

usi del suolo ai fini della difesa, della sta -

bilizzazione e del consolidamento dei terreni.

I Psai, in generale, pur nella loro natura di

piani dinamici, sottoposti a continua fisiolo-

gica evoluzione, offrono una cornice di tute-

la all’uso della risorsa suolo, incidendo in

modo vincolante come piani territoriali di

settore, a valenza sovraordinata, sulla piani-

ficazione urbanistica comunale. 

Il Psai, infatti, è sovraordinato ad ogni al -

tro strumento di pianificazione urbana12 e,

pertanto, all’Autorità di bacino (adib) devo-

no essere preventivamente sottoposte, per

un parere obbligatorio sulla compatibilità i -

drogeologica, i piani territoriali di coordina-

mento provinciale, gli strumenti urbanistici

comunali, i piani regolatori delle aree di svi-

luppo industriale, i piani regionali di settore

e i progetti di realizzazione e/o manutenzio-

ne di opere pubbliche localizzate nelle fasce

fluviali.

le norme di attuazione del Psai, che a una

lettura asettica sembrano assumere un ca -

rattere solo di tipo vincolistico, hanno, in ef -

fetti, un alto valore strategico per lo sviluppo

economico ed ecocompatibile del territorio,

sia perché rappresentano lo strumento su cui

si basa l’adib per predisporre il piano finan-

ziario degli interventi sul territorio, sia per-

ché sono il risultato di conferenze program-

matiche, indette dall’adib in fase di predi-

sposizione del Psai, a cui hanno partecipato

tutti i rappresentanti delle istituzioni locali.

Il territorio comunale di Pontecagnano

fa iano ricade interamente nel bacino regio-

nale destra sele. dal 15 maggio 2012, le adib

regionali destra sele e sinistra sele e l’adib

interregionale del fiume sele sono state

accorpate nell’unica AdiB regionale Campa-

nia Sud e interregionale per il bacino idro-

grafico del fiume Sele (Decreto del Presiden-

te della Giunta regionale – dpgr – 15 mag-

gio 2012, n. 142, in attuazione della lr

4/2011, art. 1, comma 255).

Il Psai dell’ex adib destra sele, approvato

con delibera del comitato istituzionale n. 10

del 28 marzo 2011, è lo strumento conosciti-

vo, normativo e tecnico-operativo mediante il

quale sono pianificate e programmate le azio-

ni, le norme d’uso del suolo e gli interventi

14

10 tavola n. 1 del Preliminare di piano; punto g del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.
11 la legge 183/1989 sulla difesa del suolo ha stabilito
che il bacino idrografico debba essere l'ambito fisico
di pianificazione, che consente di superare le fram-
mentazioni e le separazioni finora prodotte dall'ado-
zione di aree di riferimento aventi confini semplice-
mente amministrativi.
12 così come confermato dalla corte costituzionale,
con sentenza n. 85/1990.



riguardanti l’assetto idrogeologico del territo-

rio di competenza dell’ex adib regionale de -

stra sele, e possiede, per effetto dell’art. 17

della legge 183/1989, e dell’art. 9 del la lr

8/1994, valore di piano territoriale di settore.

In particolare, il Psai: 

a) individua le aree a rischio idrogeologico

mol to elevato (r4), elevato (r3), medio

(r2) e moderato (r1), ne determina la pe -

rimetrazione, stabilisce le relative prescri-

zioni;

b) delimita le aree di pericolo idrogeologico

(da P4 a P1) quali oggetto di azioni orga-

niche per prevenire la formazione e l’e-

stensione di condizioni di rischio; 

c) indica gli strumenti per assicurare coeren-

za tra la pianificazione stralcio di bacino

per l’assetto idrogeologico e la pianifica-

zione territoriale della regione campa-

nia, anche a scala provinciale e comunale;

d) individua le tipologie e indirizza la pro-

grammazione e la progettazione prelimi-

nare degli interventi di mitigazione o eli-

minazione delle condizioni di rischio e

delle relative priorità, a completamento e

integrazione dei sistemi di difesa esistenti. 

Per quanto concerne le aree a pericolosi-

tà idraulica, il Psai disciplina gli interventi

ammissibili nelle fasce fluviali individuate e

suddivise nelle quattro classi di seguito ri -

portate:

- fascia a (pericolo molto elevato P4);

- fascia b1 (pericolo elevato P3);

- fascia b2 (pericolo medio P2);

- fascia b3 (pericolo moderato P1);

- fascia c.

In particolare, nelle aree a pericolosità

idraulica molto elevata sono esclusivamen-

te consentiti interventi di riqualificazione

ambientale e fluviale, la sistemazione, regi-

mentazione, difesa e manutenzione idrauli-

ca e idraulico-forestale, opere di migliora-

mento agrario e fondiario, di rimboschimen-

to, e altri interventi di qualificazione comun-

que denominati tesi alla riduzione del

rischio idraulico o che, comunque, non ne

determinano un aggravio.

nelle aree a pericolosità idraulica eleva-

ta, oltre alla realizzazione degli interventi

possibili per le aree ricomprese in fascia flu-

viale a, sono consentiti, esclusivamente, vo -

lumi tecnici, purché non costituiscano osta-

colo al normale deflusso delle acque e incre-

mento della pericolosità nelle aree contigue.

nelle aree a pericolosità idraulica media

e moderata è ammesso qualunque interven-

to previsto dallo strumento urbanistico co -

munale o altra pianificazione sovraordinata,

purché non comporti un aumento del rischio

generato oltre la soglia del rischio accettabi-

le - R2.

nelle fasce fluviali di tipo c, infine è am -

messo qualunque intervento previsto dallo

strumento urbanistico comunale o altra pia-

nificazione sovraordinata.

Il territorio di Pontecagnano faiano è at -

traversato da modeste incisioni, quali il tor -

rente asa e il torrente rialto, e confina a

nord-ovest con il fiume Picentino e a sud-est

con il tusciano e il suo affluente torrente

lama.

Poco più del 4% del territorio comunale

ricade in area a pericolosità idraulica, tutta-

via le aree a pericolosità maggiore (P3-P4),

principalmente concentrate alle foci dei

corsi d’acqua, presentano una superficie più

che doppia rispetto alle aree con pericolosità

media e moderata (P1-P2) (Tabella 2). 
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3.3 Carta del rischio idraulico13

tutte le nuove attività, opere e sistemazio-

ni e tutti i nuovi interventi consentiti devono

essere conformi alle leggi di settore, alle nor -

me in materia di realizzazione delle opere

pubbliche e alle norme di tutela am bientale,

nonché alle disposizioni degli strumenti ur -

banistici adottati o vigenti nello sta to e nella

regione campania, e devono essere tali da:

a) migliorare o comunque non peggiorare le

condizioni di funzionalità idraulica;

b) non costituire in nessun caso un fattore di

aumento del rischio idraulico, né local-

mente né nei territori a valle o a monte,

producendo significativi ostacoli al nor-

male libero deflusso delle acque ovvero

causando una riduzione significativa della

capacità di invaso delle aree interessate;

c) non costituire un elemento pregiudizievo-

le all’attenuazione o all’eliminazione delle

specifiche cause di rischio esistenti; 

d) non pregiudicare le sistemazioni idrauli-

che definitive né la realizzazione degli

interventi previsti dalla pianificazione di

bacino o dagli strumenti di programma-

zione provvisoria e urgente;

e) garantire condizioni adeguate di sicurezza

durante la permanenza dei cantieri mobi-

li, in modo che i lavori si svolgano senza

creare, neppure temporaneamente, un

ostacolo significativo al regolare deflusso

delle acque, un significativo aumento del

livello di rischio o del grado di esposizione

al rischio esistente;

f) limitare l’impermeabilizzazione superficia-

le del suolo, impiegando tipologie costrut-

tive e materiali tali da controllare la riten-

zione temporanea delle acque anche attra-

verso adeguate reti di regimazione e di

dre naggio; 

g) impiegare ove possibile tecniche a basso

impatto ambientale;

h) salvaguardare la risorsa acqua in funzione

del minimo deflusso vitale o della poten-

zialità della falda. 

In particolare, nelle aree perimetrate a ri -

schio idraulico molto elevato sono ammessi

esclusivamente interventi limitati e alcune

opere e infrastrutture pubbliche o di interes-

se pubblico14.

nelle aree a rischio idraulico elevato, ol -

tre alle attività possibili nelle aree a rischio

16

tabella 2 - estensione superficiale e ripartizione percentuale delle zone previste dalla carta della pericolosità idrauli-
ca del Psai relativamente al territorio di Pontecagnano faiano

n. zona descrizione superficie (kmq) superficie (%)

1 P4 pericolosità molto elevata 0,55 1.49%

2 P3 pericolosità elevata 0,48 1.30%

3 P2 pericolosità media 0,26 0.70%

4 P1 pericolosità moderata 0,22 0.59%

5 np nessuna pericolosità 35,46 95.91%

Totale 36,97 100,00%

13 tavola n. 2 del Preliminare di piano; punto a del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.
14 l’art. 10, comma 4 delle nta del Psai specifica quali
sono gli interventi consentiti nelle aree a rischio
idraulico molto elevato sul patrimonio edilizio esi-
stente, mentre il comma 5 definisce quali sono gli in -
terventi consentiti in materia di opere e infrastruttu-
re, a rete o puntuali, pubbliche e di interesse pubblico.



idraulico molto elevato, sono consentiti an -

che altri tipi di interventi sul patrimonio edi-

lizio esistente15.

nelle aree a rischio idraulico medio e mo -

derato sono consentiti tutti gli interventi e le

attività possibili nelle aree a rischio mol to

elevato ed elevato, nonché quelli meglio spe-

cificati nelle norme tecniche di attuazione16, e

comunque qualsiasi intervento previsto

dallo strumento urbanistico comunale o da

altra pianificazione sovraordinata.

circa 1,6% del territorio comunale ricade

in aree a rischio idraulico, quasi equamente

ripartite tra le quattro classi. la percentuale

maggiore di aree a rischio molto elevato ed

elevato ricade nel bacino del fiume tuscia-

no, mentre la più alta percentuale di aree a

rischio medio e moderato rientra all’interno

del bacino del torrente asa (Tabella 3).

Il Psai, per ridurre i fenomeni di dissesto

riscontrati nel territorio di Pontecagnano fa -

iano e al fine di perseguire, allo stesso tempo,

la salvaguardia quali-quantitativa della ri -

sorsa idrica e la salvaguardia e/o il recupero

dell’integrità ecologica e idromorfologica del

reticolo idrografico, prescrive di adottare le

linee di intervento di seguito riassunte.

Prioritari sono gli interventi di messa in

sicurezza dell’area densamente urbanizzata

che si sviluppa principalmente a monte del-

17

15 l’art. 11 delle nta del Psai, specifica quali sono gli
interventi consentiti nelle aree a rischio idraulico ele-
vato sul patrimonio edilizio esistente.
16 l’art. 12 delle nta del Psai specifica quali sono gli in -
terventi consentiti nelle aree a rischio idraulico medio
e moderato.

tabella 3 - estensione superficiale e ripartizione percentuale delle zone previste dalla carta del rischio idraulica del Psai
relativamente al territorio di Pontecagnano faiano

n. zona descrizione asta superficie
(kmq)

superficie 
(% rispetto alla 

classe di rischio)

superficie
(% rispetto alla 

superficie comunale)

1 r4 rischio molto elevato

Fosso Frestola 0,00 3,19%

0,22%

Torrente Asa 0,01 18,00%

Fiume Picentino 0,01 12,40%

Fiume Tusciano 0,05 66,41%

totale 0,08 100,00%

2 r3 rischio elevato

Torrente Asa 0,03 20,66%

0,35%
Fiume Picentino 0,01 10,61%

Fiume Tusciano 0,09 68,73%

totale 0,13 100,00%

3 r2 rischio medio

Torrente Asa 0,05 79,35%

0,17%
Fiume Picentino 0,01 17,03%

Fiume Tusciano 0,00 3,61%

totale 0,06 100,00%

4 r1 rischio moderato

Torrente Asa 0,06 79,81%

0,20%
Fiume Picentino 0,01 15,27%

Fiume Tusciano 0,00 4,92%

totale 0,07 100,00%

5 nessun pericolo 36,36 98,36%

Totale 36,97 100,00%
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l’asse ferroviario. Questa andrà perseguita in

primo luogo adeguando i vari attraversamen-

ti che causano rigurgiti ed esondazioni, se -

condariamente con opere arginali e risezio-

namenti. nei tratti a più spiccato andamento

meandriforme, quando l’urbanizzazione del

territorio lo permette, i rilevati arginali an -

dranno attestati sull’inviluppo esterno dei

meandri e andranno evitati risezionamenti.

al di fuori dei centri abitati le indicazioni

di riassetto contemplano il mantenimento e

il potenziamento delle aree di espansione na -

turale esistenti, la riqualificazione del corso

d’acqua incentrata sulla salvaguardia delle

dinamiche di meandro e interventi puntuali

di riduzione della vulnerabilità per gli ele-

menti antropici a rischio.

secondo il Psai è assolutamente necessa-

rio definire e consolidare una pratica di ma -

nutenzione ordinaria del reticolo idrografico,

la sola che, congiuntamente a un servizio di

presidio territoriale continuo e permanente,

possa assicurare, ai fini della tempestiva e

puntuale individuazione e rimozione di si -

tuazioni locali e diffuse di incremento della

pericolosità, il permanere nel tempo di livelli

di sicurezza elevati. 

le operazioni di manutenzione ordinaria

dovranno essere condotte attraverso: 

- la gestione della vegetazione riparia attra-

verso periodici tagli selettivi di ringiovani-

mento che, mantenendo la continuità e l’in-

tegrità della fascia riparia, eliminano le al -

berature di maggiori dimensioni e sene-

scenti che possono costituire ostacolo grave

al de flusso delle piene o rischiare di crollare

nell’alveo attivo; il taglio a raso della vegeta-

zione, limitato ai soli tratti di attraversa-

mento dei centri abitati o in diretta prossi-

mità di attraversamenti nei quali tale attivi-

tà si renda indispensabile per garantire la

pubblica e privata incolumità; 

- la rimozione dei rifiuti solidi dalle sponde e

fondo degli alvei; 

- la periodica pulizia dei tratti di alveo tom-

binati e delle luci degli attraversamenti. 

Il Psai, infine, rileva l’importanza del pro-

blema della naturale tendenza all’interri-

mento dei maggiori corsi d’acqua (fiume

Picentino, torrente lama, fiume tusciano)

nei loro tratti più prossimi alla bocca a mare,

che aumenta la probabilità di una loro eson-

dazione. trattandosi di una criticità rilevante

e, soprattutto, intrinseca alla natura stessa di

questi corsi d’acqua, che matura progressiva-

mente nel tempo, essa deve essere affrontata

non attraverso interventi straordinari ma

attraverso un adeguato piano di monitorag-

gio e manutenzione ordinaria.

3.4 Carta della pericolosità da frana17

Per quanto concerne le aree di pericolosi-

tà da dissesti di versante, anche dette da fra -

na, il Psai individua quattro livelli: aree di pe -

ricolosità da frana molto elevato, elevato,

me dio e moderato. le Norme tecniche di

attuazione (nta) del Psai non prevedono

interventi differenziati a seconda del livello

di pericolosità di appartenenza, ma ad essi si

fa riferimento ai relativi allegati del Psai in

cui sono regolamentate tecnicamente gli

interventi di progettazione ammessi. 

Il Psai individua inoltre le aree suscettibi-

li a fenomeni di colata18, che sono qualificate

17 tavola n. 3 del Preliminare di piano; punto a del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.
18 l’art. 30 delle nta del Psai disciplina gli interventi
ammissibili nelle aree di pericolo potenziale da feno-
meni di colata.



dalla propensione elevata o molto elevata a

innescare fenomeni di pericolosità potenzia-

le da colate di detrito e sono individuate

nelle cartografie di piano come P3 e P4. nel

comune di Pontecagnano faiano, tuttavia,

non sono presenti aree suscettibili a fenome-

ni di colata.

Il territorio comunale di Pontecagnano

faiano (36,97 kmq) è interamente ricompre-

so nelle previsioni del Psai, e una consistente

porzione di esso ricade in area a pericolosità

da frana (15,3%). tale superficie, prevalente-

mente concentrata nell’area collinare del

comune, è costituita principalmente da aree

a pericolosità media (2 kmq, pari al 5,43%

del territorio comunale) e a pericolosità

moderata (3,63 kmq, pari al 9,81% del terri-

torio comunale). di modesta estensione

risultano, invece le aree a pericolosità elevata

(circa 13500 mq, pari allo 0,04% del territo-

rio comunale) e quasi irrilevante l’unica area

a pericolosità molto elevata (solo 20 mq). È,

altresì, rilevata la presenza di un’area di

cava/sbancamento, non censita nel Prae, con

una superficie di circa 4870 mq (Tabella 4). 

3.5 Carta del rischio da frana19

Per quanto concerne le aree a rischio da

dissesti di versante, anche detti da frana,

tutte le nuove attività, opere e sistemazioni e

tutti i nuovi interventi consentiti devono

essere conformi alle leggi di settore, alle nor -

me in materia di realizzazione delle opere

pubbliche e alle norme di tutela ambientale,

nonché alle disposizioni degli strumenti

urbanistici adottati o vigenti nello stato e

nella regione campania, e devono essere ta -

li da non superare mai il livello di rischio

sostenibile nella situazione attuale del terri-

torio. devono essere quindi tali da:

a) migliorare o comunque non peggiorare le

condizioni di sicurezza del territorio e di

difesa del suolo;

b) non costituire in nessun caso un fattore di

aumento della pericolosità da dissesti di

versante, attraverso significative e non

com patibili trasformazioni del territorio

nelle aree interessate;

c) non compromettere la stabilità dei ver-

santi;

d) non costituire elemento pregiudizievole

all’attenuazione o all’eliminazione defini-

tiva delle specifiche cause di rischio esi-

stenti;

e) non pregiudicare le sistemazioni definiti-

ve delle aree a rischio né la realizzazione

degli interventi previsti dalla pianificazio-

ne di bacino o da altri strumenti di piani-

ficazione;

f) garantire condizioni adeguate di sicurezza

durante la permanenza di cantieri mobili,

in modo che i lavori si svolgano senza crea-

re, neppure temporaneamente, un signifi-

cativo aumento del livello di rischio o del

grado di esposizione al rischio esistente;

g) rispondere a criteri di basso impatto am -

bientale, prevedendo, ogni qualvolta pos-

sibile, l’utilizzo di tecniche di ingegneria

naturalistica. 

In particolare, nelle aree perimetrate a

rischio da frana molto elevato sono ammes-

si esclusivamente interventi limitati e alcune

opere e infrastrutture pubbliche o di interes-

se pubblico20.

nelle aree a rischio da frana elevato, oltre

19

19 tavola n. 4 del Preliminare di piano; punto a del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.



alle attività possibili nelle aree a rischio mol -

to elevato, sono consentiti anche altri tipi di

interventi sul patrimonio edilizio esistente21.

nelle aree a rischio da frana medio sono

consentiti tutti gli interventi e le attività pos-

sibili nelle aree a rischio molto elevato ed

elevato, nonché quelli meglio specificati

nelle nta22, mentre nelle aree a rischio frana

moderato è consentito qualsiasi intervento

previsto dallo strumento urbanistico comu-

nale o da altra pianificazione sovraordinata. 

Il Psai individua inoltre le aree a rischio

di colata23, che sono qualificate dall’essere

sottoposte a rischio da colate di detrito e

sono classificate in aree a rischio molto ele-

vato (r4), elevato (r3) e medio (r2). nel

comune di Pontecagnano faiano, tuttavia,

non sono presenti aree a rischio di colata.

Il comune di Pontecagnano faiano è inte-

ramente ricompreso nelle previsioni del Psai,

e risulta essere sottoposto a rischio frana in

porzioni molto limitate del territorio comu-

nale (3,23%). appena 5200 mq ricadono in

aree a rischio elevato mentre l’1,98% e il

2,22% del territorio comunale so no ricom-

presi rispettivamente in aree a ri schio medio

e moderato. come precedentemente segna-

lato, gli elaborati del Psai rilevano la presen-

za, sulla collina di faiano, di un’area di

cava/sbancamento, non censita nel Prae, con

una superficie di circa 4870 mq (Tabella 5).

Il Psai, a partire dalle analisi derivanti

dall’individuazione dei dissesti pregressi, dei

processi morfoevolutivi agenti sul territorio

e della loro interazione con gli insediamenti

e le infrastrutture, non individua nel territo-

rio di Pontecagnano faiano criticità o condi-

zioni geo-morfologiche che fanno ritenere

indispensabili interventi di mitigazione della

pericolosità e del rischio da frana.

le aree a rischio r3 e r4, a cui corrispon-

de l’inedificabilità assoluta, come si è potuto

costatare, sono, l’una, limitata dal punto di

vista dell’estensione superficiale rispetto

all’intero territorio e, l’altra, completamente

assente e non rappresentano, pertanto, un

ostacolo rilevante alle prospettive di svilup-

po e di riassetto del territorio. 

20

tabella 4 - estensione superficiale e ripartizione percentuale delle zone previste dalla carta della pericolosità da frana
del Psai relativamente al territorio di Pontecagnano faiano

n. zona descrizione superficie (kmq) superficie (%)

1 P4 pericolosità molto elevata 0,00 0,00

2 P3 pericolosità elevata 0,01 0,04%

3 P2 pericolosità media 2,01 5,43%

4 P1 pericolosità moderata 3,63 9,81%

5 ac/s area di cava/sbancamento 0,00 0,01%

6 np nessuna pericolosità 31,32 84,71%

Totale 36,97 100,00%

20 l’art. 15, comma 4 specifica quali sono gli interven-
ti consentiti nelle aree a rischio da frana molto eleva-
to sul patrimonio edilizio esistente, mentre il comma
5 definisce quali sono i nuovi interventi consentiti in
materia di opere e infrastrutture, a rete o puntuali,
pubbliche e di interesse pubblico.
21 l’art. 16, specifica quali sono gli interventi consen-
titi nelle aree a rischio da frana elevato sul patrimonio
edilizio esistente.
22 l’art. 17, comma 1 specifica quali sono gli interven-
ti consentiti nelle aree a rischio da frana medio.
23 Gli artt. 20, 21 e 22 delle nta del Psai disciplinano gli
interventi ammissibili nelle aree a rischio di colata.



3.6 Uso agricolo del suolo24

Il territorio di Pontecagnano faiano pre-

senta un’orografia caratterizzata da una

vasta pianura, che si estende dal mare fino al

tracciato dell’autostrada, da una zona pede-

collinare che si estende fino all’abitato di

faiano, e da una parte collinare, all’estremi-

tà nord, che ha nella vetta del colle cantagal-

lo (350 mslmm) il suo punto più alto, su cui

sorge il bosco di san benedetto.

I terreni affioranti appartengono alla serie

mesozoica calcareo-dolomitica del sistema

di Piattaforma carbonatica e bacini (cPbs

sensu, d’argenio et alii, 1993) e la parte alta

di tale successione, di natura essenzialmente

calcarea, affiora nella parte settentrionale

del comprensorio comunale in proprio in

località bosco san benedetto. sovrapposta ai

terreni delle argille variegate indifferenziate

nell’area di faiano affiora una placca di tra-

vertino che, da faiano, si estende fino all’abi-

tato di Pontecagnano. I terreni più recenti

sono rappresentati dai depositi continentali

detritici e alluvionali, oltre che dai depositi

sciolti di copertura detritico-piroclastica.

Il territorio del comune di Pontecagnano

faiano, quindi, a causa sia delle caratteristi-

che del terreno, orografiche e climatiche, è

caratterizzato da una vegetazione di latifoglie

e di oliveti nella zona collinare, da un mosai-

co di piccoli appezzamenti con varie colture

annuali, prati stabili e colture permanenti

nella zona intermedia, e prevalentemente da

colture orticole, in pieno campo, in serra e

sotto plastica nella zona pianeggiante.

un’analisi dettagliata del tipo di vegeta-

zione e delle colture presenti a Pontecagna-

no faiano verrà realizzata, in sede di reda-

zione del Puc, con lo specifico elaborato del-

l’uso agricolo del suolo, ai sensi della lr

16/2004. l’analisi agronomica, infatti, rive-

ste un ruolo centrale nella pianificazione e

nell’organizzazione di un territorio. tale stu-

dio viene effettuato con grande attenzione e

precisione, in quanto i risultati derivanti da

esso condizionano fortemente le scelte urba-

nistiche finali. la Carta dell’uso agricolo del

suolo (cuas), che rappresenta lo strumento

principale di sintesi dell’analisi agronomica,

ha l’obiettivo di suddividere l’intero territo-

rio comunale in aree omogenee individuate

per tipo di utilizzazione agricola. 

ai fini dell’analisi agronomica, il punto di

partenza fondamentale è rappresentato

dalla classificazione convenzionale definita

dal programma europeo Corine land cover

21

tabella 5 - estensione superficiale e ripartizione percentuale delle zone previste dalla carta del rischio da frana del Psai
relativamente al territorio di Pontecagnano faiano

n. zona descrizione superficie (kmq) ripartizione (%)

1 r3 rischio elevato 0,01 0,01%

2 r2 rischio medio 0,73 1,98%

3 r1 rischio moderato 0,82 2,22%

4 ac/s area di cava/sbancamento 0,00 0,01%

5 nr nessun rischio 35,40 95,77%

Totale 36,97 100,00%

24 tavole n. 5a e 5b del Preliminare di Piano; punto e
del comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.



(clc), in base alla quale il territorio comuna-

le è ripartito in zone differenti a seconda del-

l’uso agricolo rilevato. la classificazione

delle zone è stata effettuata secondo la con-

venzione stabilita dal programma clc25. la

legenda della clc si articola su 3 livelli, il

primo dei quali comprende 5 voci generali

che abbracciano le maggiori categorie di

copertura sul pianeta (territori modellati

artificialmente, territori agricoli, territori

boscati e ambienti semi-naturali, zone

umide, corpi idrici), il secondo 1526, e il terzo

44, con voci più dettagliate27 (Tabella 6). 

la legenda, proposta come immutabile

per ragioni di omogeneità a livello europeo,

può essere integrata da successivi livelli di

approfondimento desiderati dagli esecutori,

i cui dati peraltro non devono figurare a livel-

lo comunitario. attraverso tale classificazio-

ne si è in grado di definire l’uso del suolo di

ciascuna porzione omogenea di terreno in

modo uniforme agli standard europei.

Gli elaborati di analisi del Puc conterran-

no, come detto, anche la carta dell’uso agri-

colo del suolo, redatto dall’agronomo incari-

cato. In attesa di suddetta fondamentale

carta conoscitiva, che consentirà di avere

informazioni più precise e dettagliate su cia-

scun lotto agricolo del territorio di Ponteca-

gnano faiano, una prima sommaria valuta-

zione può essere condotta a partire dalla

classificazione realizzata, a livello europeo,

su scala 1:100.000. È evidente come un’ana-

lisi dell’uso agricolo del suolo, realizzata a

tale scala di dettaglio, non possa che produr-

re valutazioni molto approssimative, ma

che, in questa fase di lavoro, risultano

comunque un importante punto di partenza.

secondo la perimetrazione effettuata

dalla clc, sul territorio di Pontecagnano

faiano sono presenti 11 classi di zone agrico-

le sulle 44 previste dal terzo livello di detta-

glio (Tabella 7).

a tal proposito bisogna tener presente

che la clc effettua una perimetrazione di

massima del territorio, leggibile a una scala

di rappresentazione pari a 1:500.000 o a

1:100.000. Pertanto non va nel dettaglio di

individuazione di aree di piccole dimensioni. 

dall’analisi della cuas di Pontecagnano

faiano realizzata secondo la clc, emerge un

territorio caratterizzato prevalentemente da

seminativi in aree non irrigue, che costitui-

scono ben il 42,69% (15,78 kmq) della super-

ficie comunale. seguono, per estensione, i

sistemi colturali e particellari complessi con

il 33,17% (12,26 kmq) localizzati prevalente-

mente nella zona pedecollinare, frutteti e

frutti minori con il 3,03% (1,12 kmq) presen-

ti nella parte meridionale del comune, sulla

sponda del fiume Picentino; le rimanenti

classi sono presenti con estensioni minori.

assolutamente rilevante, invece, è l’estensio-

ne del tessuto urbano discontinuo che, insie-

me con l’impianto aeroportuale, occupa qua -

si il 15% del territorio comunale (Tabella 8).

22

25 Il programma corIne (coordination de l’Infor-
mation sur l’environnement), varato dal consiglio
delle comunità europee nel 1985, ha lo scopo prima-
rio di verificare dinamicamente lo stato dell'ambien-
te nell'area comunitaria, al fine di orientare le politi-
che comuni, controllarne gli effetti, proporre even-
tuali correttivi. obiettivi secondari, ma non per que-
sto meno validi, sono la formazione e la diffusione di
standard e metodologie comuni e la promozione di
contatti e scambi internazionali, per facilitare la rea-
lizzazione di iniziative intercomunitarie. all’interno
del programma corine, il progetto corine-land cover
è specificamente destinato al rilevamento e al moni-
toraggio, a una scala compatibile con le necessità
comunitarie, delle caratteristiche del territorio, con
particolare attenzione alle esigenze di tutela.
26 adatte a una rappresentazione a scale di
1:500.000/1.000.000.
27 adatte a una scala di 1:100.000.
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l’analisi preliminare delle caratteristiche

agronomiche del territorio di Pontecagnano

faiano è stata ulteriormente approfondita

attraverso lo studio della cuas, redatta in sala

1:50000 dall’assessorato all’agricoltura

della regione campania nel 2009 mediante

rilievi satellitari. essa offre un livello di detta-

glio certamente maggiore rispetto alla clc,

suddividendo il territorio in 38 differenti

classi (Tabella 9). secondo tale perimetrazio-

ne, sul territorio di Pontecagnano faiano

sono presenti 21 classi di zone agricole sulle

38 previste (Ta bella 10).

come rilevato anche dalla clc, una per-

centuale molto alta di territorio comunale è

utilizzata per colture orticole e frutticole. In -

fatti, circa 7,67 kmq (20,75%) sono adibiti a

colture protette orticole e frutticole e 7,38

kmq (19,96%) a seminativi primaverili-estivi

di tipo ortivo, tutte prevalentemente adibite

nella porzione di territorio a sud della linea

ferroviaria. la cuas regionale, inoltre, rileva

come la parte settentrionale del comune

ospiti per lo più frutteti e frutti minori che

occupano il 15,13% dell’intero territorio

comunale (5,60 kmq). alta è anche la percen-

tuale di agrumeti (8,03%), equamente distri-

buiti su tutto il territorio. Il più alto livello di

dettaglio della cuas regionale rispetto alla

clc, determina il riconoscimento di un mag-

gior numero di aree urbanizzate negli ampi

territori rurali. Per tale ragione, la percentua-

le di territorio urbanizzato secondo la cuas

regionale è pari al 15,75% (5,82 kmq).

si fa presente come sia la clc, sia la cuas

regionale, costituiscano dei livelli conoscitivi

utili ma, per dettaglio di rappresentazione e

per data di aggiornamento, non sufficienti

per uno studio agronomico propedeutico

alla redazione del Puc. 

a tal riguardo, pertanto, per un’individua-

zione di dettaglio delle aree omogenee a uso

agricolo, si rende necessario uno studio agro-

nomico specifico. a partire dalla classifica-

zione delle zone agricole, in fase di redazione

del Puc, si procederà poi all’accorpamento

delle varie aree con l’obiettivo di ottenere una

24

tabella 7 - classi di zone agricole presenti sul territorio di Pontecagnano faiano, secondo la nomenclatura adottata
dalla corine land cover

livello 1 livello 2 livello 3

1. superfici artificiali

1.1 zone urbanizzate di tipo 
residenziale

1.1.2 zone residenziali a tessuto discontinuo e rado

1.2 zone industriali, commerciali 
e infrastrutturali

1.2.1 aree industriali, commerciali e dei servizi pub-
blici e privati

1.2.4 aeroporti

1.4 zone verdi artificiali 
non agricole

1.4.2 aree ricreative e sportive

2. superfici agricole 
utilizzate

2.1 seminativi 2.1.1 seminativi in aree non irrigue

2.2 colture permanenti
2.2.2 frutteti e frutti minori

2.2.3 oliveti

2.4 zone agricole eterogenee 2.4.2 sistemi colturali e particellari complessi

3. territori boscati 
e ambienti semi naturali

3.1 zone boscate 3.1.1 boschi di latifoglie

3.2 zone caratterizzate da 
vegetazione arbustiva e/o erbacea

3.2.3 aree a vegetazione sclerofilla

3.3 zone aperte con vegetazione
rada o assente

3.3.1 spiagge, dune e sabbie



nuova articolazione del territorio di Ponteca-

gnano faiano, suddiviso essenzialmente

nelle tre zone previste dall’art. 1.8 della lr

14/1982: e1 aree seminative irrigue con col-

ture pregiate; e2 aree seminative e a frutteto;

e3 aree boschive, pascolive e incolte.

l’approfondito studio agronomico che

verrà condotto in fase di redazione del Puc, e

che porterà alla cuas definitiva, consentirà

di valutare anche la suscettività dei suoli, con

l’individuazione delle aree che per altimetria,

clivometria, esposizione e composizione del

suolo, hanno in sé una maggiore idoneità a

dare vita a coltivazioni di qualità o di pregio. 

3.7 Sezioni censuarie e delimitazione del

centro abitato28

In attesa della pubblicazione dei dati sta-

tistici definitivi relativi al censimento della

popolazione e delle abitazioni 2011, redatto

a cura dell’Istat, che consentirà di effettuare

un’analisi di dettaglio degli aspetti socio-

economici, nonché dello stato del patrimo-

nio edilizio di Pontecagnano faiano, sono

state riportate in apposito elaborato grafico

le 75 sezioni censuarie29, in cui è suddiviso il

territorio comunale30.

dall’analisi della consistenza superficiale

delle sezioni censuarie, si osserva come circa

il 13% del territorio comunale sia ricompreso,

secondo l’Istat, in aree classificate come cen-

tri abitati (55 sezioni, di cui quasi i 2/3 con-

centrate nel capoluogo). le 11 sezioni censua-

rie classificate come nuclei abitati occupano

25

tabella 8 - consistenza superficiale e ripartizione percentuale del territorio di Pontecagnano faiano in base all’uso
agricolo del suolo secondo la corine land cover

n. cod. zona superficie (kmq) superficie (%)

1 1.1.2 tessuto urbano discontinuo 3,76 10,17%

2 1.2.1 aree industriali o commerciali 0,37 1,01%

3 1.2.4 aeroporti 1,01 2,73%

4 1.4.2 aree sportive e ricreative 0,31 0,84%

5 2.1.1 seminativi in aree non irrigue 15,78 42,69%

6 2.2.2 frutteti e frutti minori 1,12 3,03%

7 2.2.3 oliveti 0,36 0,98%

8 2.4.2 sistemi colturali e particellari complessi 12,26 33,17%

9 3.1.1 boschi di latifoglie 0,46 1,23%

10 3.2.3 aree a vegetazione sclerofilla 0,46 1,25%

11 3.3.1 spiagge, dune, sabbie 0,00 0,00%

Totale 36,97 100,00%

28 tavola 6 del Preliminare di piano.
29 l’Istat definisce la sezione censuaria come la porzio-
ne del territorio comunale delimitata da evidenti ele-
menti fisici come strade, ferrovie, corsi d’acqua eccete-
ra, individuata al fine di far riconoscere chiaramente al
rilevatore la zona a lui assegnata. la sezione di censi-
mento assume particolare importanza come uni tà ter-
ritoriale minima. Per soddisfare le esigenze co no -
scitive sulle località abitate, o sulle aree subcomunali
quali le circoscrizioni, i quartieri eccetera, o su altre
aree di interesse statistico, deve essere possibile infat-
ti ottenere queste stesse aree come somma di unità
territoriali minime ovvero di sezioni di censimento.
30 le sezioni censuarie Istat 2011 del comune di Pon-
tecagnano faiano sono numerate da 1 a 119. non
sono presenti le sezioni nn. 12, 37, 44, 49, 50, 53, 54,
55, 57, 58, 59, 61, 63, 64, 66, 67 e da 69 a 96.



poco meno dell’1% del territorio comunale,

mentre l’unica località produttiva censita dal-

l’Istat, ubicata a metà strada tra Pontecagna-

no e faiano, occupa lo 0,54% della superficie

del comune (Ta bella 11). la restante parte

del territorio comunale (85,44%) è classifica-

ta come case sparse (7 sezioni).

all’interno della medesima tavola è stato

anche riportato il centro abitato così come

definito dal Decreto legislativo (dlgs) 30

aprile 1992, n. 285.

Il dlgs 285/1992, Nuovo codice della stra -

da (ncs), all’art. 4, statuisce l’obbligo da parte

dei comuni di definire il perimetro del centro

abitato ai fini della disciplina della circolazio-

ne, la costruzione e la gestione delle strade, le

fasce di rispetto e le aree di visibilità, ecc.

Il ncs definisce il centro abitato come un

“insieme di edifici, delimitato lungo le vie di

accesso dagli appositi segnali di inizio e fine.

Per insieme di edifici si intende un raggrup-

26

tabella 9 - sistema della nomenclatura adottato dalla cuas della regione campania

N. Classe N. Classe

1 Vigneti 20 aree con vegetazione rada

2 frutteti e frutti minori 21 aree degradate da incendi e per altri eventi

3 oliveti 22 zone umide interne

4 agrumeti 23 zone umide marittime

5 castagni da frutto 24 ambiente urbanizzato e superfici artificiali

6 Pioppeti, saliceti, altre latifoglie 25 acque

7 altre colture permanenti o arboricoltura da frutto 26 seminativi autunno-vernini - cereali da granella

8 Prati permanenti, prati pascoli e pascoli 27 seminativi autunno-vernini – piante da tubero

9 Pascoli non utilizzati o di incerto utilizzo 28 seminativi primaverili-estivi – cereali da granella

10 colture temporanee associate a colture permanenti 29 seminativi primaverili-estivi – ortive

11 sistemi colturali e particellari complessi 30 seminativi primaverili-estivi – colture industriali

12 boschi di latifoglie 31 Prati avvicendati

13 boschi di conifere 32 erbai

14 boschi misti di latifoglie e di conifere 33 aree a ricolonizzazione naturale

15 aree a pascolo naturale e praterie di alta quota 34 aree a ricolonizzazione artificiale (rimboschimenti)

16 cespuglieti e arbusteti 35 colture protette – orticole e frutticole

17 aree a vegetazione sclerofilla 36 colture protette – floricole, piante ornamentali e vivai

18 spiagge, dune e sabbie 37 cereali da granella autunno-vernini – associati a colture foraggere

19 rocce nude ed affioramenti 38 colture foraggere associate a cereali da granella autunno-vernini



pamento continuo, ancorché intervallato da

strade, piazze, giardini o simili, costituito da

non meno di venticinque fabbricati e da aree

di uso pubblico con accessi veicolari o pedo-

nali sulla strada”. Per centro abitato è da in -

tendere, quindi, un raggruppamento di fab-

bricati, in numero superiore a 25, che non

presenti soluzione di continuità, tranne per

le strade e aree ad esso circostanti.

Il perimetro del centro abitato è rilevante

ai fini dell’art. 9 del Decreto del Presidente

della Repubblica (dpr) 380/2001, in cui so -

no fissati limiti alla edificazione all’esterno e

all’interno del centro abitato per i comuni

sprovvisti di strumento urbanistico generale.

la perimetrazione del centro abitato è

individuata secondo le direttive fissate nella

circolare del ministero dei lavori pubblici n.

6709 del 29 dicembre 1997 che stabilisce che

“la delimitazione del centro abitato deve

essere effettuata in funzione della situazione

edificatoria esistente o in costruzione, e non

di quella ipotizzata dagli strumenti urbani-

stici, tenendo presente che il numero di

almeno venticinque fabbricati, con accesso

veicolare o pedonale diretto sulla strada,

previsti dall’art. 3, comma 1, punto 8, del

codice della strada, è comunque subordina-

to alla caratteristica principale di raggrup-

pamento continuo. Pertanto, detti fabbricati

debbono essere in stretta relazione tra di

loro e non costituire episodi edilizi isolati; i

fabbricati quindi possono essere intervallati

27

tabella 10 - consistenza superficiale e ripartizione percentuale del territorio di Pontecagnano faiano in base all’uso
agricolo del suolo secondo la cuas della regione campania

n. zona superficie (kmq) superficie (%)

1 frutteti e frutti minori 5,60 15,13%

2 Oliveti 0,17 0,46%

3 agrumeti 2,97 8,03%

4 Prati permanenti, prati pascoli e pascoli 0,98 2,65%

5 Pascoli non utilizzati o di incerto utilizzo 0,13 0,36%

6 sistemi colturali e particellari complessi 0,96 2,58%

7 boschi di latifoglie 0,02 0,07%

8 Cespuglieti e arbusteti 0,54 1,45%

9 spiagge, dune e sabbie 0,35 0,93%

10 aree con vegetazione rada 0,11 0,30%

11 ambiente urbanizzato e superfici artificiali 5,82 15,75%

12 acque 0,35 0,94%

13 seminativi autunno vernini - cereali da granella 0,43 1,17%

14 seminativi primaverili estivi - cereali da granella 0,79 2,13%

15 seminativi primaverili estivi - ortive 7,38 19,96%

16 seminativi primaverili estivi - colture industriali 0,05 0,12%

17 Prati avvicendati 0,15 0,42%

18 erbai 1,61 4,35%

19 colture protette - orticole e frutticole 7,67 20,75%

20 cereali da granella autunno-vernini associati a colture foraggere 0,76 2,05%

21 colture foraggere associate a cereali da granella autunno-vernini 0,13 0,36%

Totale 36,97 100,00%



solo da: strade, piazze, giardini o simili, e

aree di uso pubblico con esclusione quindi

di terreni agricoli, aree fabbricabili, ecc.”.

Il centro abitato di Pontecagnano faiano,

così come deliberato dalla Giunta comunale

ai sensi dell’art. 4 del dlgs 285/1992, non

coincide con la delimitazione dei centri abi-

tati Istat 2011, non ricomprendendo l’agglo-

merato de la Picciola e la parte dell’insedia-

mento costiero a sud del torrente asa.

3.8 Uso del suolo urbano31

l’analisi dell’uso del suolo urbano è stata

condotta attraverso l’ausilio della car tografia,

correlata al rilevamento aerofotogrammetri-

co regionale (ctr 2003-2004), con fronti con

ortofoto satellitari, elenco delle attrezzature

di uso pubblico e indagini di campo. 

nel corso delle indagini in situ sono state

de finite, con la maggiore precisione possibile,

la perimetrazione delle superfici fondiarie di

ciascuna proprietà e il relativo uso prevalente. 

I lotti, in cui è stato possibile suddividere

il territorio comunale, sono stati classificati

in funzione dell’attività prevalente svolta:

residenziale, produttivo, produttivo-resi-

denziale32, rurale-residenziale33, turistico-

ricreativa, territorio agricolo.

28

tabella 11 - consistenza superficiale e ripartizione percentuale del territorio di Pontecagnano faiano in base alle tipo-
logie di località con cui sono classificate le sezioni censuarie Istat 2011

n. tipo località nome
n. sezioni 
censuarie

superficie 
(kmq)

superficie 
(%)

1 centro abitato

Pontecagnano 34 1,41 3.82%

faiano 9 0,76 2.05%

sant'antonio 6 1,38 3.75%

magazzeno 3 0,91 2.45%

corvinia 2 0,21 0.56%

la Picciola 1 0,17 0.46%

Totale 55 4,84 13.09%

2 nucleo abitato

casa colucci 2 0,04 0.11%

caseificio 2 0,06 0.16%

lottizzazione forte 2 0,04 0.12%

corigliano 1 0,05 0.13%

seminario metropolitano
“Giovanni Paolo II”

2 0,07 0.18%

Pastini 1 0,01 0.04%

Pozzi 1 0,07 0.20%

Totale 11 0,35 0.94%

3 località produttiva Pollice 1 0,20 0.54%

4 case sparse case sparse 7 31,59 85.44%

Totale 36,97 100,00%

31 tavola 7 del Preliminare di piano; punti b, d, g del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.
32 appartengono a tale categoria le porzioni di territo-
rio in cui è riscontrabile una mixitè di funzioni resi-
denziali, commerciali (piccola, media e grande distri-
buzione), artigianali. 
33 appartengono a tale categoria le porzioni di territo-
rio contraddistinte dalla presenza di agglomerati di
abitazioni rurali, generalmente aventi un fondo di
pertinenza coltivato di limitata estensione, intercon-
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sono state censite le porzioni di territorio

interessate da trasformazioni edilizie per

effetto dell’attuazione di Piani di lottizzazio-

ne convenzionate (Pdil) approvati ai sensi

del vigente Prg.

sono state, inoltre, identificate le superfici

occupate da contenitori industriali di smessi,

e quelle in cui i fabbricati produttivi non più

in uso sono interessati da interventi di rige-

nerazione urbana.

sono, altresì, state individuate le medie e

grandi attrezzature urbane presenti sul terri-

torio di cui, di seguito, si riporta l’elenco:

a) complesso ex tabacchificio Centola;

b) museo archeologico nazionale;

c) stazione fs;

d) ex centro aai;

e) centro di ricerca per l’orticoltura;

f) seminario metropolitano Giovanni Paolo II;

g) campo sportivo di faiano;

h) Ippodromo;

i) aeroclub;

j) Golf club;

k) Vasche di raccolta del consorzio di bonifi-

ca Faiano e Formola.

ad esse si aggiunge l’impianto cimiteriale

comunale.

È stato infine effettuato il rilievo puntuale

degli standard urbanistici presenti, secondo

quanto sancito dal Decreto interministeriale

(dim) 1444/1968: attrezzature per l’istruzio-

ne dell’obbligo34; verde attrezzato e per il

gioco e lo sport; parcheggi pubblici; attrezza-

ture di interesse comune, tra cui le attrezza-

ture religiose35. 

allo stato attuale, sul territorio di Ponteca-

gnano faiano sono presenti 14 attrezzature

scolastiche localizzate nelle principali frazio-

ni: 5 a Pontecagnano faiano, 3 a sant’anto-

nio, 2 a faiano, 2 a baroncino e trivio Grana-

ta, 1 a la Picciola e 1 a corvinia. Per quanto

concerne il verde attrezzato e per il gioco e lo

sport, sull’intero territorio comunale è stata

rilevata complessivamente la presenza di 27

aree, mentre per quanto concerne i parcheg-

gi pubblici, risultano presenti 34 aree di so -

sta. sono state, infine, censite 17 attrezzature

di interesse comune, tra le quali si annovera-

no anche 7 attrezzature religiose di su perficie

complessiva pari a 7375 mq (Tabella 12).

facendo riferimento alla lr 16/2004, alla

lr 14/1982 e al dim 1444/1968 (art. 3), la

dotazione minima delle aree per servizi è

nella misura di 18 mq/abitante, che sarebbe

stata elevata a 20 mq/abitante se l’incremen-

to de mografico medio degli ultimi 10 anni

fosse risultato maggiore del 5% (lr 14/1982).

Gli standard urbanistici a servizio degli inse-

diamenti residenziali sono previsti, per cia-

scuna singola categoria, secondo le seguenti

nessi da viabilità locale di limitata capacità e/o da
strade interpoderali, pressoché privi di servizi pubbli-
ci e/o di uso pubblico.
34 le attrezzature scolastiche saranno valutate anche
ai sensi del dm 18.12.1975.
35 lr 9/1990 - riserva di standard urbanistici per
attrezzature religiose.
art. 1 - aree per attrezzature religiose.
I comuni sono obbligati a includere negli strumenti
urbanistici generali e attuativi le previsioni necessarie
per la realizzazione di attrezzature religiose. 
le aree per attrezzature religiose sono individuate
negli strumenti urbanistici generali vigenti con deli-
berazione del consiglio comunale da adottarsi entro
il termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge. 
nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abi-
tanti l'estensione delle aree per attrezzature religiose
è comprensiva della dotazione esistente al momento
dell'approvazione degli strumenti urbanistici. 
nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abi-
tanti l'estensione delle aree non può essere inferiore a
mq 1 per abitante insediato o da insediare. 
le dotazioni minime di aree di cui al presente articolo
in ogni caso non possono essere inferiori a mq 5.000. 
sono da intendersi attrezzature religiose quelle previ-
ste dall'articolo 3, comma 2, lettera b) del dm 2 apri-
le 1968, del ministro dei lavori pubblici. 



aliquote minime:

- 4,5 mq/ab per l’istruzione di base e dell’ob-

bligo;

- 9 mq/ab per spazi di uso pubblico attrezza-

ti;

- 2,5 mq/ab per i parcheggi;

- 2 mq/ab per attrezzature d’interesse comu-

ne e/o tecnologiche;

- 5.000 mq per attrezzature religiose.

la previsione di aree per attrezzature reli-

giose deve essere considerata in aggiunta

alle aree esistenti ai sensi della lr 9/199036.

nel caso di Pontecagnano faiano è obbliga-

toria una superficie di almeno 5.000 mq.

allo stato attuale, da un punto di vista pret -

tamente quantitativo, in relazione alla po po -

lazione al 2014, pari a 25.872 abitanti, si ha:

- dotazione istruzione: 66.110 mq / 25.872

ab = 2,56 mq/ab < 4,5 mq/ab;

- dotazione verde-sport: 109.664 mq /

25.872 ab = 4,24 mq/ab < 9,0 mq/ab;

- dotazione parcheggi: 80.662 mq / 25.872

ab = 3,12 mq/ab > 2,5 mq/ab;

- dotazione attrezzature comuni: 36.588 mq

/ 25.872 ab = 1,41 mq/ab < 2,0 mq/ab;

- dotazione attrezzature religiose: 7.375 mq

> 5.000 mq.

all’attualità, dunque, risulta una dotazio-

ne soddisfacente soltanto per quel che con-

cerne i parcheggi pubblici.

In conclusione, si riscontra una situazione

non pienamente soddisfacente dal punto di

vista delle dotazioni di standard urbanistici

sia in funzione del numero abitanti all’attua-

lità che di quelli previsti al 2021, stimati pari

a 29.325 unità37. Il Puc dovrà individuare tra

le aree libere o quelle abbandonate le più

opportune sedi di ulteriori standard urbani-

stici, al fine di garantire le dotazioni minime,

attualmente insufficienti, previste dalla nor-

mativa, e consolidare eventualmente quelle

già sufficienti, assicurando una loro distribu-

zione omogenea all’interno di ciascun nucleo

abitato. allo stato attuale, infatti, oltre che

registrare una carenza quantitativa degli

standard, si riscontra anche una loro distri-

buzione squilibrata sul territorio, con una

quasi totale assenza di attrezzature nelle fra-

zioni a sud della linea ferroviaria.
30

tabella 12 - calcolo delle superfici a standard e della dotazione pro capite e loro ripartizione nelle categorie individua-
te dal dim 1444/1968

sigla tipo n. aree
superficie 

(mq)
Popolazione 

residente (2014)
dotazione 
(mq/ab)

i attrezzature di interesse comune 17 36588,48

25872

1,41

p Parcheggi pubblici 34 80661,61 3,12

s Istruzione dell'obbligo 14 66109,95 2,56

v Verde pubblico attrezzato per il gioco e lo sport 27 109663,83 4,24

Totale 293023.87 11,33

36 norme tecniche e direttive riguardanti gli elaborati
da allegare agli strumenti di pianificazione territoria-
le e urbanistica, generale e attuativa, come previsto
dagli artt. 6 e 30 della lr 16/2004 “norme sul gover-
no del territorio”.
37 tale valore di popolazione e ottenuto come somma
della previsione di popolazione al 2021 e dell’incre-
mento di popolazione per effetto dei progetti di svi-
luppo, calcolato dal prodotto degli alloggi all’uopo
previsti per la dimensione media della famiglia al
2021 (cfr. par. 1.2.2 e par. 1.4 della Proposta di
dimensionamento del carico insediativo ai fini della
redazione del Puc).
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3.9 Stato di attuazione del Piano regola-

tore generale38

ai fini della piena comprensione dei feno-

meni abitativi ed edilizi che hanno determi-

nato l’attuale conformazione della struttura

insediativa di Pontecagnano faiano sono sta -

ti analizzati gli strumenti di pianificazione

generale e attuativa vigenti sul territorio co -

munale, soffermandosi in particolare sullo

stato di attuazione del Prg approvato con

dpgr 7 gennaio 1988, n. 18.

Il suddetto Prg aveva come obiettivo “il

controllo dello sviluppo urbano e la fornitu-

ra di un elevato standard di servizi pubblici,

in modo tale da potenziare le attività legate

alla produzione e al terziario”39. esso censiva

gli insediamenti urbani esistenti suddividen-

doli in tre categorie:

- b1 - zone omogenee residenziali esistenti di

completamento a concessione diretta;

- b2 - zone omogenee residenziali esistenti

di completamento in cui l’edificazione è av -

venuta secondo la legge 94/1982;

- b3 - zone residenziali con valori ambientali

e storico-artistici da salvaguardare e valoriz-

zare, soggette a Piano di recupero (Pdir).

Per quanto attiene alle previsione per nuo -

vi insediamenti residenziali, il Prg fissava il

fab bisogno insediativo in 4583 nuovi vani da

ripartire in 9 zone c per espansione residen-

ziale, da attuarsi mediante Pdil, che si anda-

vano ad aggiungere ai vani da realizzare nei

pre cedentemente approvati Piani per l’edilizia

economica e popolare (Peep) di sant’antonio

(c1 - 3900 vani) e di faiano (c6 - 810 vani).

Il Prg individuava, inoltre, delle zone pro-

duttive distinte in Zone industriali esistenti e

di completamento (da d0 a d12), e Zone

commerciali-artigianali (da d13 a d24).

dalla relazione di Prg si evidenzia come la

logica di questa divisione risieda nella volon-

tà di potenziare la zona industriale al confine

con il comune di battipaglia, “in accordo con

l’esigenza di incentivare lo spostamento delle

attività industriali fuori dal tessuto urbano e

al di là della zona commerciale-artigianale

posta a filtro”40, e di creare zone con funzioni

artigianali-commericali – oltre che, a margi-

ne della zona industriale, per soddisfare la

funzione di filtro suddetta – in prossimità

delle nuove aree di espansione, con l’obietti-

vo di “non creare zone specializzate o poco

munite degli indispensabili servizi”41. 

Il Prg immaginava, inoltre, un ridisegno

della fascia costiera perseguito attraverso la

realizzazione di un approdo turistico in pros-

simità del torrente asa e la previsione di

numerose lottizzazioni per la costruzione di

residenze a rotazione d’uso, da attuarsi me -

diante Pdil, integrate con zone per attrezza-

ture turistiche di dimensioni molto rilevanti

la cui estensione si protendeva sino al trac-

ciato di una strada di progetto che avrebbe

dovuto alleggerire il traffico di scorrimento

sulla strada litoranea. complessivamente, il

Prg dimensionava l’offerta turistica, in termi-

ni di posti letto, in 7500 nuove unità di cui

5700 da realizzarsi nella zona costiera e 1800

a faiano.

È bene, inoltre, osservare come il Prg pre-

vedesse una rilevantissima dotazione per

aree pubbliche e di uso pubblico (zone f),

nelle quali figuravano non solo gli standard

urbanistici (art. 3, dim 1444/1968), ma an -

che le aree per aree servizi generali, che risul-

38 tavola 8 del Preliminare di piano.
39 relazione del Prg, pag. 72.
40 relazione del Prg, pag. 99.
41 relazione del Prg, pag. 76.
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tava essere pari a circa 221 mq/abitante.

a due ampie porzioni di territorio, una

compresa tra gli abitati di Pontecagnano e

sant’antonio e l’autostrada, l’altra alla foce

del Picentino, era attribuita la funzione di

Parco archeologico.

dal confronto delle previsioni del Prg con

l’attuale assetto urbanistico si riscontra com-

plessivamente uno stato di attuazione

medio-basso, in quanto molte attrezzature di

interesse pubblico inserite nelle previsioni di

piano non sono state realizzate. basti pensa-

re che delle grandi attrezzature per servizi

generali sovra comunali, soltanto il museo

archeologico è stato realizzato. la mancata

attuazione da parte dell’ac di gran parte

delle numerosissime aree per standard urba-

nistici previste dal Prg ha determinato la

rilevante presenza di vuoti urbani all’interno

del tessuto consolidato dei centri abitati.

le principali trasformazioni aderenti al -

l’assetto urbanistico prefigurato dal Prg sono

riscontrabili nel centro abitato di Ponteca-

gnano e, in parte, nel centro abitato di faia-

no.

Gli insediamenti litoranei, infine, si sono

sviluppati in maniera ‘spontanea’ e confusa,

e accolgono oggi un numero considerevole di

manufatti realizzati senza titolo abilitativo.

di contro, si osserva come, se si escludono

le due aree interessate da Peep, soltanto una

zona per espansione residenziale, la zona c4,

sia stata effettivamente trasformata. 

analogamente, in una sola delle aree turi-

stiche di progetto del Prg, tra faiano e trivio

Granata, sono state realizzate delle residenze

a rotazione d’uso.

le aree industriali e artigianali e commer-

ciali, invece, presentano un livello di attua-

zione mediamente alto. la quasi totale satu-

razione delle aree in questione ha indotto

l’ac di Pontecagnano faiano a redigere una

variante al Prg, definitivamente approvata

con Decreto del Presidente della Giunta pro-

vinciale (dpgp) di salerno n. 79 del 2 maggio

2011, per adibire due ampie zone a nord del

tracciato autostradale ad aree produttive.

del tutto disattese, infine, sono state le

previsioni per la creazione dei due parchi

archeologici, mentre il ricorso diffuso all’isti-

tuto dell’asservimento anche per fondi non

contigui, ha determinato, insieme con un

intenso abusivismo edilizio, una diffusione

edilizia in zona agricola che configura una

struttura insediativa a macchia di leopardo

in tutte le aree rurali a sud della ferrovia e tra

l’autostrada e faiano.

3.10 Stato di attuazione del Piano per l’edi-

lizia economica e popolare di Sant’Antonio42

con deliberazione n. 127 del 9 luglio 1974

il cc di Pontecagnano faiano adottò un

Piano di zona (Pdiz) nel quale erano previsti

insediamenti Peep (legge 167/1962) in due

comprensori ubicati rispettivamente:

1. a Pontecagnano nella zona compresa tra la

ss 18, via cavalleggeri e il tracciato del-

l’autostrada salerno-reggio calabria;

2. a faiano.

I primi due comprensori erano dimensio-

nati per circa 3900 abitanti, il terzo per 1100

abitanti. Il Pdiz venne approvato con dpgr 6

ottobre 1975, n. 659.

Per quanto concerne il primo comprenso-

rio, fu realizzato un unico intervento alla Via

cavalleggeri, consistente in tre fabbricati per

circa 300 vani complessivi. tale intervento

42 tavola 9 del Preliminare di piano.



riguarda alloggi finanziati ai sensi dell’art.

55/a della legge 865/1971. 

durante tale intervento vennero disposti

dalla soprintendenza alle antichità esplora-

zioni del sottosuolo che rivelarono l’esisten-

za di importanti presenze archeologiche che

imposero ne il trasferimento in un’altra

zona. ciò comportò l’adozione da parte del

comune di Pontecagnano faiano di una

variante all’epoca vigente Programma di

fabbricazione (Pdif) oltre che, naturalmen-

te, di una variante al Pdiz.

l’ac di Pontecagnano faiano scelse di u -

bicare il nuovo comprensorio in un’area a

sud della frazione sant’antonio, delimitata

dalla ss 18 a nord, dalla linea ferroviaria a

sud, e dalle vie cristoforo colombo e abate

conforti.

le relative varianti al Pdif e al Pdiz, com-

portanti anche un incremento degli abitanti

da insediare previsti da 5000 a 7000, furono

adottate con Delibera di Consiglio comuna-

le (dcc) 6 aprile 1977, n. 87. tale variante

per la delocalizzazione del comprensorio

ebbe parere favorevole dalla sezione urbani-

stica regionale n. 1501/1504 del 24 novem-

bre 1978 “a condizione che la volumetria

residenziale progettata venga contenuta

nella previsione autorizzata di 3900 vani”.

con la Delibera di Giunta regionale (dgr)

n. 768 del 6 febbraio 1979 nell’approvare la

variante al Pdif e al Pdiz, viene ribadito che

la stessa comporta “senza alcuna maggiora-

zione di volume e di vani soltanto acquisizio-

ne a scopo edificatorio di una nuova area con

contemporaneo stralcio di quella originaria”.

la variante al Pdiz è stata, infine approvata

con dpgr 1 ottobre 1979, n. 6369.

Quindi, sebbene la nuova localizzazione

del comprensorio avesse una superficie ter-

ritoriale più estesa della perimetrazione

della precedente ubicazione, tale aumento di

superficie non comportò l’aumento di volu-

metria che rimase pari a 323.000 mc e del

numero di vani da realizzare che venne fissa-

ta pari a 3900 vani. In considerazione dei

300 alloggi di Via cavalleggeri realizzati

prima di rinvenire i resti archeologici, il

nuovo comprensorio approvato con la

variante esprimeva una potenzialità edifica-

toria di 3600 vani.

la perimetrazione e il dimensionamento

del comprensorio Peep di sant’antonio sono

stati integralmente recepiti dal vigente Prg.

tale comprensorio è stato classificato dal

Prg vigente come zona c1 Peep, la cui attua-

zione viene specificamente demandata alla

normativa dello stesso Peep.

Il Peep di sant’antonio, per quanto con-

cerne gli interventi di edilizia residenziale è

stato totalmente attuato, essendo stati rea-

lizzati tutti i 3900 vani previsti.

si precisa che il Consiglio comunale (cc)

di Pontecagnano faiano ha più volte appro-

vato varianti al Peep, ai sensi della legge

865/1971, operando modifiche interne al

comprensorio senza mai intervenire sul

dimensionamento.

l’ultima variante prodotta è stata appro-

vata con dcc 12/1997, per nuova localizza-

zione di opere pubbliche all’interno del peri-

metro del Peep.

nonostante le volumetrie per uso abitati-

vo previste dal Peep siano state completa-

mente realizzate, gli spazi pubblici e di uso

pubblico che avrebbero dovuto integrare le

aree residenziali sono state realizzate, per al -

tro in difformità rispetto a quanto contenuto

nel Peep, solo limitatamente alla zona a con-

fine con l’abitato di sant’antonio dove vi so -

no una scuola, un palasport, un’area a verde

33
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attrezzato, alcune aree di sosta ed è in proget-

to un’attrezzatura religiosa.

totalmente disattese, invece, le previsioni

per le grandi attrezzature di livello superiore

che si sarebbero dovute realizzare nella

fascia meridionale antistante la ferrovia e, in

misura minore, lungo la ss 18.

3.11 Stato di attuazione del Piano per l’e-

dilizia economica e popolare di Faiano43

Il comprensorio Peep di faiano fu adottato

con dcc 9 luglio 1974, n. 127, e successivamen-

te approvato, a seguito del parere della sezio-

ne urbanistica regionale n. 12660 del 18 feb-

braio 1975, con dpgr 6 ottobre 1975, n. 659.

Il Peep di faiano, mai interessato da va -

rianti localizzative, a differenza del compren-

sorio di Pontecagnano, prevedeva la realizza-

zione di 93285 mc di volume residenziale su di

una superficie territoriale di circa 94000 mq.

la perimetrazione e il dimensionamento

del comprensorio Peep di faiano sono stati

integralmente recepiti dal vigente Prg. tale

comprensorio è stato classificato dal Prg vi -

gente come zona c6 Peep, la cui attuazione

viene specificamente demandata alla norma-

tiva dello stesso Peep.

all’interno del comprensorio è ubicato il

polo scolastico di faiano, del quale l’ac ha

programmato un ampliamento.

anche in questo caso, sebbene la volume-

tria residenziale sia stata, in gran parte, realiz-

zata, si osserva una carenza di standard ur -

banistici costituiti, oltre che dal sopracitato

polo scolastico, da una sola area a verde at -

trezzato. si fa presente, inoltre, come una

quota consistente di superficie lorda non sia

stata assegnata. a seguito di richieste di Per-

messo di costruire (Pdic) su alcune di tali

aree, non interessate da interventi per Edilizia

residenziale pubblica (erp) sulle quali an -

drebbero spalmate le volumetrie residue del

comprensorio c6, l’Ufficio tecnico comunale

(utc) ha ribadito la necessità della predisposi-

zione di un Piano urbanistico attuativo (Pua). 

Per quanto riguarda la durata e l’efficacia

del Pdiz, va ricordato che, ai sensi dell’art. 9

della legge 167/1962 e smi, essi hanno effica-

cia per 18 anni, prorogabili di altri 2 anni da

parte della regione su motivata richiesta del

comune.

nel caso in oggetto, il Pdiz del comune di

Pontecagnano faiano è stato approvato nel

1975, ma nel 1979 è intervenuta la variante

per il comprensorio Peep di sant’antonio,

che fissava, dunque, la scadenza al 1997. Il

comune di Pontecagnano faiano chiese e

ottenne proroga alla regione campania per

altri 2 anni, giusta dgm 5 agosto 1997, n.

350, approvata con dpgr 16 ottobre 1997, n.

20490. Pertanto, alla data odierna, essendo

trascorsi i venti anni dalla primitiva approva-

zione, l’efficacia del Pdiz risulta definitiva-

mente decaduta.

3.12 Sistema delle protezioni e delle emer-

genze44

la lr 16/2004, all’art. 23, lettera b), affer-

ma che il Puc definisce gli elementi del terri-

torio urbano ed extraurbano raccordando la

previsione di interventi di trasformazione

con le esigenze di salvaguardia delle risorse

naturali, paesaggistico-ambientali, agro-

silvo-pastorali e storico-culturali disponibili,

43 tavola 10 del Preliminare di piano.
44 tavola n. 11 del Preliminare di piano; punto f del
comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.
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nonché i criteri per la valutazione degli effet-

ti ambientali degli interventi stessi. Inoltre,

l’art. 23, alla lettera d), afferma che il Puc sta-

bilisce la suddivisione del territorio comuna-

le in zone omogenee, individuando le aree

non suscettibili di trasformazione. 

Il sistema delle protezioni è costituito dal-

l’insieme dagli elementi di pregio ambienta-

le e culturale, da un lato, e dei vincoli e delle

zone di rispetto, dall’altro.

Il territorio comunale di Pontecagnano

faiano si presenta ricco di risorse culturali e

ambientali e densamente innervato di infra-

strutture e impianti, molti dei quali sono

soggetti a vincoli e sistemi di protezione.

la crescita sociale di un territorio è possi-

bile anche e soprattutto mediante la messa

in evidenza delle vocazioni, delle emergenze

culturali, delle qualità storiche e paesistiche,

numerose e significative in esso presenti,

attraverso il recupero e la valorizzazione del

suo patrimonio culturale. 

Il sistema delle protezioni ambientali e

cul turali si occupa della ricognizione di tutti

gli oggetti e gli aspetti presenti sul territorio

co munale che richiamano la necessità di una

tu tela. tale sistema concerne l’insieme dei

vincoli e delle zone di rispetto riguardanti: le

ca ratteristiche idrogeologiche del territorio,

le risorse ambientali, le cose di interesse sto-

rico e artistico, le aree percorse da incendi e

gli usi civici.

accanto al sistema delle protezioni sono

stati individuati tutti gli elementi di pregio

presenti sul territorio di Pontecagnano faia-

no. sono così definiti quegli elementi carat-

terizzati da un elevato pregio urbanistico o

architettonico, per i quali il redigendo stru-

mento urbanistico dovrà prevedere delle

particolari forme di tutela, a prescindere da

eventuali protezioni già esistenti su di essi.

3.12.1 Il sistema delle protezioni

Il sistema delle protezioni ambientali, ur -

banistiche e architettoniche rilevato sul ter -

ritorio di Pontecagnano faiano è costituito

dal: vincolo idrogeologico, vincolo idrologi-

co, vincolo ambientale, vincolo paesaggisti-

co, vincolo boschivo, vincolo archeologico,

aree percorse dal fuoco, vincoli cimiteriali,

vincolo geologico per subsidenza dei suoli,

zone di rispetto dagli aeroporti, zone di

rispetto dai nastri stradali, zone di rispetto

dalle ferrovie, zone di rispetto dai metano-

dotti, zone di rispetto dagli elettrodotti. 

Vincolo idrogeologico

Il vincolo idrogeologico, istituito con rd 30

dicembre 1923, n. 3267, ha come scopo prin-

cipale quello di preservare l’ambiente fisico e

quindi di impedire forme di utilizzazione che

possano determinare denudazione, innesco di

fenomeni erosivi, perdita di stabilità, turba-

mento del regime delle acque ecc., con possi-

bilità di danno pubblico. tale vincolo non ha

alcuna attinenza con la vincolistica idrogeolo-

gica imposta dall’adib ai sensi della legge

189/1983. la regione campania con lr

31/1994, lr 13/2006, lr 8/2007 e lr 12/2008

attribuisce la competenza in materia di vinco-

li idrogeologici alle Province e alle comunità

montane. nel comune di Pontecagnano faia-

no sono presenti due aree sottoposte a vinco-

lo idrogeologico, la prima corrispondente alla

sommità della collina di faiano con il bosco di

san benedetto, la seconda estesa all’arenile in

corrispondenza della foce del fiume tusciano.

Vincolo idrologico

la lr 14/1982 prevede che lungo le spon-

de dei fiumi, dei laghi, dei torrenti, nonché
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dei canali sia vietata ogni nuova edificazione,

oltre che le relative opere di urbanizzazione

per una fascia dal limite del demanio pari a

50 m per i fiumi, posti al di sotto della quota

di 500 mslmm, e 10 m per i torrenti di scar-

sa portata. 

Vincolo ambientale

la legge 431/1985, ora dlgs 42/2004

(punto c dell’art. 142 “aree tutelate per leg -

ge”), impone una zona di rispetto della pro-

fondità di 150 m dagli argini ai lati dei fiumi,

torrenti, corsi d’acqua iscritti negli elenchi

previsti dal testo unico delle disposizioni di

legge sulle acque e impianti elettrici, appro-

vato con rd 11 dicembre 1933, n. 1775, e di

300 metri dalla linea di battigia.

Pontecagnano faiano presenta iscritti al

suddetto registro i fiumi Picentino e tuscia-

no e il torrente asa. In tali zone ogni attività

dovrà essere oggetto di emissione di autoriz-

zazione paesaggistica da parte della soprin-

tendenza competente. 

nelle fasce di rispetto possono essere

esclusivamente autorizzate opere di consoli-

damento degli argini, di regimentazione delle

acque, parchi pubblici, percorsi viari o la col-

tivazione agricola. sono consentiti, inoltre,

so lo interventi di manutenzione straordina-

ria degli edifici esistenti, purché non contra-

sti con le previsioni dello strumento urbani-

stico vigente.

sono consentite le attività estrattive, nel

rispetto delle leggi statali e regionali vigenti,

su richiesta di concessione degli aventi titolo,

muniti di autorizzazione regionale preventi-

va, purché tali attività non alterino i valori

ambientali e idrogeomorfologici e non costi-

tuiscano pericolo di inquinamento per le

acque superficiali o profonde.

Vincolo paesaggistico

la legge 1497/1939, ora dlgs 42/2004

(punto c dell’art. 157), assoggettava a vincolo

di tutela, a causa del loro notevole interesse

pubblico:

1. le cose immobili che hanno cospicui carat-

teri di bellezza naturale o di singolarità

geologica;

2. le ville, i giardini e i parchi che, non con-

templati dalle leggi per la tutela delle cose

d’interesse artistico o storico, si distinguo-

no per la loro non comune bellezza;

3. i complessi di cose immobili che compon-

gono un caratteristico aspetto avente valo-

re estetico e tradizionale;

4. le bellezze panoramiche considerate come

quadri naturali e così pure quei punti di vi -

sta o di belvedere, accessibili al pubblico,

dai quali si goda lo spettacolo di quelle bel-

lezze;

che fossero ricompresi in elenchi compilati,

Provincia per Provincia. tali vincoli sono im -

posti con decreto del ministeriale pubblicato

sulla Gazzetta ufficiale. tale decreto con tiene

tutti i dati necessari a individuare chiara-

mente le cose che si intende tutelare ed even-

tualmente indica anche le limitazioni discen-

denti dall’imposizione del vincolo stesso.

l’area del comune di Pontecagnano faia-

no compresa tra la linea di costa e la linea fer-

roviaria è sottoposta a vincolo paesaggistico

per effetto del decreto del ministro della

pubblica istruzione del 22 febbraio 1970.

I proprietari, possessori o detentori a qual -

siasi titolo di immobili e aree sottoposte a

vincolo paesaggistico, non possono distrug-

gerli, né introdurvi modificazioni che rechino

pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di

protezione. tali soggetti hanno l’obbligo di

presentare alle amministrazioni competenti
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il progetto degli interventi che intendano in -

traprendere, corredato della prescritta docu-

mentazione, e astenersi dall’avviare i lavori

fino a quando non ne abbiano ottenuta l’au-

torizzazione. la documentazione a corredo

del progetto è preordinata alla verifica della

compatibilità fra interesse paesaggistico tute-

lato e intervento progettato.

Vincolo archeologico

la legge 431/1985, ora dlgs 42/2004

(pun to m dell’art. 142 “aree tutelate per leg -

ge”), impone la tutela per le zone di interesse

archeologico individuate alla data di en trata

in vigore del suddetto dlgs 42/2004.

Il territorio comunale di Pontecagnano fa -

iano presenta due siti archeologici, uno alla

foce del fiume Picentino e l’altro nella porzio-

ne di territorio compresa tra gli abitati di

Pontecagnano e sant’antonio e il tracciato

dell’autostrada. numerosi altri lotti all’inter-

no del centro abitato di Pontecagnano sono

gravati da vincolo archeologico.

Vincolo boschivo

la legge 431/1985, ora dlgs 42/2004

(punto g dell’art. 142 “aree tutelate per

legge”), impone la tutela per i territori coper-

ti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o

danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a

vincolo di rimboschimento, come definiti

dall’art. 2, commi 2 e 6, del dlgs 227/2001.

le aree percorse dal fuoco

ai sensi dell’art. 10 della legge

353/200045, le zone boscate e i pascoli i cui

soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco non

possono avere una destinazione diversa da

45 legge 353 del 21.11.2000 - Legge-quadro in mate-
ria di incendi boschivi (pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale n. 280 del 30.11.2000) e sue modifiche e
integrazioni. art. 10. (divieti, prescrizioni e sanzioni)
1. le zone boscate e i pascoli i cui soprassuoli siano
stati percorsi dal fuoco non possono avere una desti-
nazione diversa da quella preesistente all’incendio per
almeno quindici anni. È comunque consentita la
costruzione di opere pubbliche necessarie alla salva-
guardia della pubblica incolumità e dell’ambiente. In
tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situa-
ti nelle predette zone, stipulati entro quindici anni
dagli eventi previsti dal presente comma, deve essere
espressamente richiamato il vincolo di cui al primo
periodo, pena la nullità dell’atto. È inoltre vietata per
dieci anni, sui predetti soprassuoli, la realizzazione di
edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizzate a
insediamenti civili e attività produttive, fatti salvi i casi
in cui per detta realizzazione sia stata già rilasciata, in
data precedente l’incendio e sulla base degli strumen-
ti urbanistici vigenti a tale data, la relativa autorizza-
zione o concessione. sono vietate per cinque anni, sui
predetti soprassuoli, le attività di rimboschimento e di
ingegneria ambientale sostenute con risorse finanzia-
rie pubbliche, salvo specifica autorizzazione concessa
dal ministro dell’ambiente, per le aree naturali protet-
te statali, o dalla regione competente, negli altri casi,
per documentate situazioni di dissesto idrogeologico e
nelle situazioni in cui sia urgente un intervento per la

tutela di particolari valori ambientali e paesaggistici.
sono altresì vietati per dieci anni, limitatamente ai
soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco, il
pascolo e la caccia. 
2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla
data di approvazione del piano regionale di cui al
comma 1 dell’art. 3, a censire, tramite apposito cata-
sto, i soprassuoli già percorsi dal fuoco nell’ultimo
quinquennio, avvalendosi anche dei rilievi effettuati
dal corpo forestale dello stato. Il catasto è aggiornato
annualmente. l’elenco dei predetti soprassuoli deve
essere esposto per trenta giorni all’albo pretorio co -
munale, per eventuali osservazioni. decorso tale ter-
mine, i comuni valutano le osservazioni presentate e
approvano, entro i successivi sessanta giorni, gli elen-
chi definitivi e le relative perimetrazioni. È am messa
la revisione degli elenchi con la cancellazione delle
prescrizioni relative ai divieti di cui al comma 1 solo
dopo che siano trascorsi i periodi rispettivamente
indicati, per ciascun divieto, dal medesimo comma 1.
(omissis).
4. nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione
di edifici nonché di strutture e infrastrutture finalizza-
te a insediamenti civili e attività produttive su sopras-
suoli percorsi dal fuoco ai sensi del comma 1, si appli-
ca l’articolo 20, primo comma, lettera c), della legge
28 febbraio 1985, n. 47. Il giudice, nella sentenza di
condanna, dispone la demolizione dell’opera e il ripri-
stino dello stato dei luoghi a spese del responsabile.
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quella preesistente all’incendio per almeno

15 anni. È comunque consentita la costruzio-

ne di opere pubbliche necessarie alla salva-

guardia della pubblica incolumità e dell’am-

biente. In tutti gli atti di compravendita di

aree e immobili situati nelle predette zone,

stipulati entro 15 anni dagli incendi, deve

essere espressamente richiamato il vincolo,

pena la nullità dell’atto. È inoltre vietata per

10 anni, sui relativi soprassuoli, la realizza-

zione di edifici nonché di strutture e infra-

strutture finalizzate a insediamenti civili e

attività produttive, fatti salvi i casi in cui per

detta realizzazione sia stata già rilasciata, in

data precedente l’incendio e sulla base degli

strumenti urbanistici vigenti a tale data, la

relativa autorizzazione o concessione. 

Vincoli cimiteriali

Per le aree limitrofe ai cimiteri vigono le

norme di cui all’art. 338 del Regio decreto

(rd) 1265/1934 e all’art. 57 del dpr 285/1990,

secondo le quali è vietato costruire nuovi edi-

fici e ampliare quelli preesistenti entro il rag-

gio di 200 m dal perimetro del cimitero stes-

so; deroghe a tale distanza possono essere

concesse su richiesta motivata del cc per gravi

e giustificati motivi, lasciando, in ogni caso,

una zona di rispetto con raggio di 100 metri

per i comuni con popolazione superiore a

20.000 abitanti e almeno 50 metri per gli altri

comuni.

l’allegato alla lr 14/1982, al punto 1.7,

relativo a destinazione d’uso, di tutela e sal-

vaguardia, non abrogato dalla lr 16/2004,

afferma che “nelle aree ricadenti nella fascia

di 100 m dal perimetro dei cimiteri non sono

ammesse inderogabilmente nuove costruzio-

ni. sono tuttavia da consentirsi la manuten-

zione ordinaria e straordinaria e la ristruttu-

razione, senza aumento di volume, degli edi-

fici esistenti, nonché la realizzazione di stra-

de e di parcheggi”.

l’art. 28 della legge 166/2002, cosiddetto

collegato infrastrutture, modifica il vincolo

cimiteriale. l’innovazione riguarda tutte le

città, in quanto cimiteri un tempo decentrati

sono oggi inglobati nel tessuto urbano. le

modifiche interessano le dimensioni del vin-

colo cimiteriale, che rimane di 200 m, ma

che consentirà, all’interno di tale fascia,

interventi più ampi che in precedenza. I

nuovi commi 5, 6 e 7 dell’art. 338 del rd

1265/1934 parlano di recupero e ristruttura-

zioni, di cambi di destinazione e di amplia-

menti entro il 10%. saranno permesse anche

deroghe ulteriori, in caso di atti pianificatori

superiori alla singola concessione edilizia.

con la nuova legge non si avranno più divie-

ti estesi all’attività di rimessaggio di roulot-

tes, a parcheggi progettati secondo la legge

122/1989, ai manufatti interrati, alle perti-

nenze, a silos metallici. circa l’ampiezza della

zona di rispetto (200 metri), rimane fermo il

principio che la deroga alla distanza minima

riguarda solo l’ampliamento dei cimiteri e

non l’attività edificatoria dei privati. tali aree

sono destinate alle attrezzature cimiteriali,

per cui nelle relative zone di rispetto sono

consentite soltanto piccole costruzioni per la

vendita di fiori e oggetti per il culto e l’ono-

ranza dei defunti, la cui concessione e auto-

rizzazione sarà limitata nel tempo46. 

oltre all’uso per fini agricoli, in tali aree

possono essere realizzate solo strade, par-

cheggi e impianti a verde, con esclusione di

46 limitazione stabilita dall’art. 338 del rd 1265/1934,
dalla legge 938/1957, e dalla legge 1428/1956 per i
cimiteri di guerra.



qualsiasi edificazione. È consentita solo la

manutenzione straordinaria degli edifici esi-

stenti.

Il territorio comunale di Pontecagnano

faiano presenta un solo cimitero, ubicato tra

il tracciato dell’autostrada e faiano, lungo la

sp 28b, all’esterno dei centri abitati.

Vincolo di in edificabilità per subsidenza

suoli

la zona a valle dell’abitato de la Picciola,

così come individuato dagli elaborati grafici,

è sottoposta a un vincolo di inedificabilità a

causa del rischio di liquefazione dei terreni

sabbiosi con possibili fenomeni di sprofon-

damento del suolo. sono consentiti interven-

ti di nuova edificazione solo previa realizza-

zione di indagini geognostiche che provino

l’assenza dei fenomeni sopracitati nelle por-

zioni di territorio interessate dall’intervento.

le zone di rispetto del demanio marittimo

ai sensi dell’art. 55 del codice della navi-

gazione, approvato con rd 30 marzo 1942,

n. 327, tale zona è individuata dalla legge

nella fascia di 30 metri dal demanio maritti-

mo o dal ciglio dei terreni elevati sul mare.

In tale zona, l’esecuzione di nuove opere di

qualsiasi genere è sottoposta al nulla osta del

capo del compartimento. non è richiesta

alcuna autorizzazione quando le costruzioni

in tali zone di rispetto sono previste in stru-

menti urbanistici già approvati dall’autorità

marittima.

le zone di rispetto degli aeroporti e aero-

dromi

Il dlgs 96/2005 e smi ha rivisto il codice

della navigazione, approvato con rd 327/1942,

per adeguare la disciplina dell’aviazione civile e

della gestione degli aeroporti alle normative

comunitarie e internazionali. In particolare,

per quanto di interesse del settore, sono state

effettuate alcune modifiche in tema di vincoli

alle proprietà private nelle aree limitrofe agli

aeroporti e di aviosuperfici.

Per quanto riguarda il primo tema, in via

preliminare si ricorda che la nuova normati-

va sulle fasce di rispetto aeroportuali, intro-

dotta dal dlgs 96/2005 (artt. 707-716 del

codice della navigazione), ha eliminato i vin-

coli generici di inedificabilità assoluta (nei

300 metri dal perimetro aeroportuale) e rela-

tiva (superati i 300 metri, le limitazioni all’e-

dificazione venivano ridotte con l’aumentare

della distanza, fino a un massimo di 3 chilo-

metri oltre i quali cessava qualsiasi vincolo)

e, per garantire in modo efficace ed effettivo

la sicurezza della navigazione aerea, ha intro-

dotto il criterio del rispetto delle superfici di

decollo e di atterraggio, calcolate secondo le

caratteristiche specifiche del singolo aero-

porto (ad esempio, la lunghezza della pista).

Il dlgs 151/2006 modifica il comma 5 del-

l’art. 707 che fissa delle deroghe all’inedifica-

bilità nelle direzioni di atterraggio e decollo:

possono essere autorizzate opere e attività

compatibili con gli appositi piani di rischio

che i comuni stessi adottano, piani che

dovranno ora rispettare il regolamento del-

l’Ente nazionale per l’aviazione civile (enac)

sulla costruzione e gestione degli aeroporti di

attuazione dell’annesso XIV Icao, nonché le

eventuali direttive regionali in materia.

I comuni, nell’esercizio dei poteri di pia-

nificazione urbanistica, devono tenere in

considerazione le finalità aeronautiche delle

aree adibite ad aviosuperfici situate nel pro-

prio territorio (art. 701, comma 2). ciò signi-

fica che anche nelle direttrici di decollo e

approdo delle aviosuperfici e delle elisuper-

39



fici dovrà essere garantita la sicurezza attra-

verso l’inserimento di apposite disposizioni

negli strumenti urbanistici.

le zone di rispetto dai nastri stradali

le distanze dalle strade fuori dal perime-

tro delle zone omogenee dello strumento

urbanistico comunale saranno regolate dal

Decreto ministeriale (dm) 1404/1968. al di

fuori dei centri abitati saranno previste le

distanze minime a protezione del nastro

stradale, ai sensi del dlgs 285/1992 e del

dpr 495/1992. Per le strade di progetto, da

realizzare o da ampliare, va comunque ri -

spettata la distanza minima fissata nelle ri -

spettive norme.

nelle zone di rispetto è vietata ogni edifi-

cazione; sono consentite le coltivazioni agri-

cole, la realizzazione di percorsi pedonali e

ciclabili, la piantumazione e la sistemazione a

verde, la realizzazione di parcheggi pubblici.

Per gli edifici esistenti è consentita solo la

manutenzione ordinaria e straordinaria o la

ristrutturazione edilizia a parità di volume,

purché non in contrasto con i progetti di am -

pliamento, modificazione o di nuovo al -

lacciamento in corso.

ai fini dell’attribuzione delle fasce di

rispetto, si fa riferimento alla classificazione

funzionale delle strade. secondo il ncs,

dlgs 285/1992, le strade sono classificate

secondo le loro caratteristiche costruttive,

tecniche e funzionali in:

a - autostrade;

b - strade extraurbane principali;

c - strade extraurbane secondarie;

d - strade urbane di scorrimento;

e - strade urbane di quartiere;

f - strade locali.

In base alla suddetta normativa le strade

devono presentare le seguenti caratteristi-

che minime:

A - Autostrada: strada extraurbana o urba-

na a carreggiate indipendenti o separate da

spartitraffico invalicabile, ciascuna con

almeno due corsie di marcia, eventuale ban-

china pavimentata a sinistra e corsia di

emergenza o banchina pavimentata a destra,

priva di intersezioni a raso e di accessi priva-

ti, dotata di recinzione e di sistemi di assi-

stenza all’utente lungo l’intero tracciato,

riservata alla circolazione di talune categorie

di veicoli a motore e contraddistinta da siti

segnali di inizio e fine. deve essere attrezza-

ta con apposite aree di servizio e aree di par-

cheggio, entrambe con accessi dotati di cor-

sie di decelerazione e di accelerazione.

B - Strada extraurbana principale: due cor-

sie di marcia e banchina pavimentata a

destra, priva di intersezioni a raso, con

accessi alle proprietà laterali coordinati, con-

traddistinta dagli appositi segnali di inizio e

fine, riservata alla circolazione di talune

categorie di veicoli a motore; per eventuali

altre categorie di utenti devono essere previ-

sti opportuni spazi. deve essere attrezzata

con apposite aree di servizio, che compren-

dano spazi per la sosta, con accessi dotati di

corsie di decelerazione e di accelerazione.

C - Strada extraurbana secondaria: strada

a unica carreggiata con almeno una corsia

per senso di marcia e banchine.

D - Strada urbana di scorrimento: strada a

carreggiate indipendenti o separate da spar-

titraffico, ciascuna con almeno due corsie di

marcia, e una eventuale corsia riservata ai

mezzi pubblici, banchina pavimentata a

destra e marciapiedi, con le eventuali inter-

sezioni a raso semaforizzate; per la sosta

sono previste apposite aree o fasce laterali

esterne alla carreggiata, entrambe con
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immissioni e uscite concentrate.

E - Strada urbana di quartiere: strada a u -

nica carreggiata con almeno due corsie, ban -

chine pavimentate e marciapiedi; per la sosta

sono previste aree attrezzate con apposita

corsia di manovra, esterna alla carreggiata.

F - Strada locale: strada urbana o extraurba-

na opportunamente sistemata, non facente

parte degli altri tipi di strade.

le strade si definiscono urbane o extraur-

bane a seconda che ricadano all’interno o

all’esterno del perimetro del centro abitato

definito secondo il dlgs 285/1992.

esso, dunque, prevede quattro categorie

di strade extraurbane e cioè la classe a

(autostrade), la classe b (strade extraurbane

primarie), la classe c (strade extraurbane

secondarie), e la classe f (strade locali), e tre

categorie di strade urbane, e cioè la classe d

(strade urbane di scorrimento), la classe e

(strade urbane di quartiere) e ancora la clas-

se f (strade locali).

In base al sistema di strade di cui è com-

posta e alla funzione fondamentale che

espleta, anche la rete stradale possiede, ai

sensi del dm 5 novembre 2001, n. 6792, una

sua classificazione in quattro categorie:

tipo a - rete primaria;

tipo b - rete principale;

tipo c - rete secondaria;

tipo d - rete locale.

la rete primaria è caratterizzata da un

movimento servito di transito o scorrimen-

to, da un’entità dello spostamento rappre-

sentata da lunghe distanze, da una funzione

territoriale di livello nazionale e interregio-

nale in ambito extraurbano, di intera area

urbana in ambito urbano, e da componenti

di traffico limitate.

la rete principale è caratterizzata da un

movimento servito di distribuzione dalla

rete primaria alla secondaria ed eventual-

mente alla locale, da un’entità dello sposta-

mento rappresentata da medie distanze, da

una funzione territoriale di livello nazionale

e interregionale in ambito extraurbano, di

interquartiere in ambito urbano, e da com-

ponenti di traffico limitate.

la rete secondaria è caratterizzata da un

movimento servito di penetrazione verso la

rete locale, da un’entità dello spostamento

rappresentata da distanze ridotte, da una

funzione territoriale di livello provinciale e

interlocale in ambito extraurbano, di quar-

tiere in ambito urbano, e da componenti di

traffico illimitate.

la rete locale è caratterizzata da un movi-

mento servito di accesso, da un’entità dello

spostamento praticamente nulla, da una

funzione territoriale di livello locale e da

componenti di traffico illimitate salvo limi-

tazioni specifiche.

In base a tale classificazione, il sistema

stradale di Pontecagnano faiano è compo-

sto da una rete primaria, secondaria e da

una locale. sono infatti assenti tratti princi-

pali (rete principale).

le zone di rispetto delle ferrovie

secondo quanto prescritto dall’art. 49 del

dpr 753/1980, lungo i tracciati delle linee

ferroviarie è vietato costruire, ricostruire o

ampliare edifici o manufatti di qualsiasi spe-

cie a una distanza, da misurarsi in proiezione

orizzontale, minore di 30 m dal limite della

zona di occupazione della più vicina rotaia.

le zone di rispetto di metanodotti

le limitazioni e i divieti riguardano una

fascia di terreno che varia in funzione della

pressione di esercizio. In sede di pianifica-



zione urbanistica vanno individuati i meta-

nodotti di prima, seconda e terza specie, di

cui al dm 17 aprile 2008. le condotte per il

trasporto del gas naturale si classificano in:

- condotte di 1ª specie: condotte con pressio-

ne massima di esercizio superiore a 24 bar;

- condotte di 2ª specie: condotte con pres-

sione massima di esercizio superiore a 12

bar e inferiore o uguale a 24 bar;

- condotte di 3ª specie: condotte con pres-

sione massima di esercizio superiore a 5

bar e inferiore o uguale a 12 bar;

- condotte di 4ª specie: condotte con pres-

sione massima di esercizio superiore a 1,5

bar e inferiore o uguale a 5 bar;

- condotte di 5ª specie: condotte con pres-

sione massima di esercizio superiore a 0,5

bar e inferiore o uguale a 1,5 bar;

- condotte di 6ª specie: condotte con pressio-

ne massima di esercizio superiore a 0,04

bar e inferiore o uguale a 0,5 bar;

- condotte di 7ª specie: condotte con pressio-

ne massima di esercizio inferiore o uguale a

0,04 bar.

le condotte di 1ª specie sono generalmen-

te utilizzate per trasportare il gas dalle zone

di produzione, importazione, rigassificazio-

ne alle zone di consumo e per allacciare le

utenze ubicate all’esterno dei nuclei abitati.

le condotte di 2ª specie sono general-

mente utilizzate per collegare le condotte di

1ª specie con quelle di 3ª specie e per allac-

ciare le utenze ubicate alla periferia dei

nuclei abitati.

le condotte di 3ª specie sono general-

mente utilizzate per costruire le reti di tra-

sporto locale. l’uso di condotte di 3ª specie

è obbligatorio ove si tratti di reti di trasporto

locale sottostradale urbana poste nei nuclei

abitati per rifornire le utenze ivi ubicate.

le distanze minime di sicurezza dai fabbri-

cati per le condotte di 1ª, 2ª e 3ª specie, sono

determinate in base alla pressione massima

di esercizio, al diametro della condotta e alla

natura del terreno come indicato nella tabel-

la 2 dell’allegato a al dm 17 aprile 2008.

le zone di rispetto dagli elettrodotti

I limiti massimi di esposizione ai campi

elettrico e magnetico generati alla frequenza

industriale nominale (50 Hetz) negli

ambienti abitativi e nell’ambiente esterno

sono stabiliti dal dm 29 maggio 2008.

la distanza di rispetto dalle parti in tensio-

ne di una cabina di trasformazione o da una

sottostazione elettrica deve essere uguale a

quella prevista per la più alta tra le tensioni

presenti nella cabina o sottostazione stessa. 

I fabbricati adibibili a funzioni abitative o

ad altre funzioni comportanti la permanen-

za prolungata di persone, non possono esse-

re edificati a distanze inferiori a quelle sotto

indicate dalle linee elettriche aeree esterne:

- linee elettriche a 132 chilovolt: 10 metri;

- linee elettriche a 220 chilovolt: 18 metri;

- linee elettriche a 380 chilovolt: 28 metri.

Per le linee elettriche aeree esterne a ten-

sione nominale diversa, superiore a 132 chi-

lovolt e inferiore a 380 chilovolt, le distanze

vengono calcolate mediante proporzione

diretta rispetto a quelle indicate.

Per le parti in tensione delle cabine e delle

sottostazioni elettriche le distanze devono

essere eguali a quelle stabilite per la più alta

tra le tensioni presenti nella cabina o sotto-

stazione interessata.

3.12.2 Il sistema delle emergenze

al di là delle aree soggette a vincoli, è

necessario individuare sul territorio comu-

nale tutte quelle risorse, di carattere storico-
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culturale, architettonico e urbanistico, che

possono rappresentare delle emergenze di

cui tener presente in fase di pianificazione,

indipendentemente dalla presenza o meno

di qualsiasi tipo di sistema di protezione

vigente su di esse.

Per quel che concerne i pregi e le emer-

genze urbanistiche, essi sono concentrati

principalmente nel centro storico di faiano

e sono costituiti da elementi architettonici di

particolare pregio, portali, fontane, inscri-

zioni storiche, e così via. tra i principali edi-

fici di interesse, invece, si segnalano:

- Museo archeologico nazionale Etruschi di

Frontiera: ubicato in via lucania, ospita

reperti provenienti dall’abitato e dalle ne -

cropoli dell’antico centro villanoviano ed

etrusco-campano di Pontecagnano. Il nu -

cleo espositivo più significativo è rappresen-

tato dai rinvenimenti provenienti dalle oltre

9000 sepolture scavate nelle necropoli di

Pontecagnano negli ultimi cinquant’anni;

- Museo del cavallo e delle tradizioni conta-

dine: ubicato in via stadio, in una struttura

risalente al 1822, espone gli strumenti ori-

ginali usati dai contadini nelle attività dei

campi e nella vita quotidiana. sono illustra-

ti il ciclo della produzione del pane, l’ucci-

sione del maiale (e la ritualità ad essa con-

nessa), le pratiche legate al mondo ippico

nelle aree napoletana e salernitana, anche

attraverso un’accurata descrizione degli

equipaggi e delle tradizioni ad esso legate;

- S.S. Trinità Padreterno: rudere del 1100 a

torricella di faiano, chiamata del Padreter-

no per un affresco bizantineggiante del Cri-

sto Pantocrator che si intravede nell’abside;

- ex Convento e Chiesa di San Benedetto:

edificata come chiesa badiale di san Giulia-

no nella seconda metà del secolo XV,

divenne Parrocchia autonoma col titolo di

san benedetto alla metà del secolo XVIII;

alla fine del secolo XIX è stata ristrutturata

in stile neogotico; la facciata presenta il

portale sbalzato ad arco acuto con colonne

quadrilobate in travertino locale, il rosone

in vetrocromia e due nicchie laterali in cui

nel 1940 amedeo moscati fece collocare la

statua di s. benedetto e quella della Vergi-

ne del monte carmelo; acquisita al patri-

monio comunale nel 2011, è destinatario di

un importante finanziamento regionale per

la realizzazione di lavori di restauro e rifun-

zionalizzazione a fini turistco-ricettivi; 

- Chiesa neogotica della Madonna del Car-

mine: situata a Piazza Garibaldi, a faiano, fu

eretta nel 1900 con il contributo di monsi-

gnor laspro; ha una campana di 13 quintali;

- Chiesetta in via Picentia: situata lungo la

ss 18, ricade all’interno del comprensorio

Peep di sant’antonio;

- Castello Moscati: ubicato lungo via diaz a

faiano, ha subito un vistoso intervento nel

1904 insieme alla torre gentilizia, allo sca-

lone principale e alla galleria a disimpegno

delle stanze al primo piano; all’antico forti-

lizio resta annessa ancora la masseria;

- Le Macine: situato in via diaz, fu in origine

un complesso meccanico della prima metà

dell’800, che ospitava le macchine della fer-

riera (con due fuochi, due carbonili, due

stanzini, due magazzini) che la famiglia

mo scati aveva impiantato e dotato di at -

trezzature d’avanguardia; fu smantellato

nel 1850 e sostituito da un cotonificio, resta,

invece, intatto l’acquedotto ad arcate, forza

idraulica che incanalava l’acqua a caduta;

- ex Tabacchificio Centola: situato nel centro

di Pontecagnano, è un esempio di archeo-

logi industriale; acquistato dal comune

nell’agosto del 2001, il complesso è forma-
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to da una grande struttura centrale, da un

edificio a pianta rettangolare e da vari corpi

di fabbrica minori; è stato oggetto di un

concorso di architettura internazionale per

il recupero e la rifunzionalizzazione, attual-

mente realizzati limitatamente al manufat-

to rettangolare che ospita convegni, mani-

festazioni ed eventi espositivi;

- ex Tabacchificio Farinia: sito lungo la sp

147 aversana, in adiacenza al borgo di Pic-

ciola, è stato attivo fino agli anni ’70; il

complesso, di proprietà privata, era costi-

tuito da un fabbricato utilizzato per l’essic-

cazione del tabacco, recentemente demoli-

to, e da un’imponente ed elegante stecca

per uffici la quale versa in uno stato di

abbandono e degrado.

Il territorio rurale di Pontecagnano faia-

no è, inoltre, costellato di antiche masserie

agricole, molte delle quali ancora abitate,

viva testimonianza delle tecniche dell’archi-

tettura rurale.

3.13 Mobilità esistente47

Il sistema della mobilità di Pontecagnano

faiano è multimodale, in quanto costituito

dal trasporto su gomma e da quello su ferro,

attesa la presenza della ferrovia tirrenica

meridionale e della stazione fs. 

nei paragrafi seguenti si analizza il siste-

ma della mobilità in tutte le sue componenti:

il grafo stradale, le aree di sosta e le stazioni

di rifornimento, i nodi di intersezione tra la

linea ferroviaria e il grafo stesso, rilevando

per ognuna di esse le criticità che il nuovo

Puc dovrà cercare di superare.

3.13.1 Il grafo stradale

l’analisi del sistema della mobilità ha pre-

supposto la realizzazione dell’anagrafe delle

reti, con cui si intende l’individuazione della

rete viaria, la sua discretizzazione e la sua

caratterizzazione geometrico-funzionale.

le finalità sono molteplici: costruzione di

un patrimonio conoscitivo, classificazione

del le infrastrutture, identificazione della ge -

rarchia esistente, identificazione di criticità e

dell’efficienza delle infrastrutture relativa-

mente alla rispettiva funzione, ausilio alla de -

finizione di strategie di intervento infrastrut-

turale e/o gestionale, ausilio alla costruzione

di un modello di simulazione delle prestazio-

ni offerte dal sistema viario.

l’attività si articola nelle seguenti sub-

attività:

- selezione delle infrastrutture rilevanti;

- costruzione del grafo rappresentativo della

rete;

- caratterizzazione degli elementi del grafo.

a valle della costruzione del grafo e della

sua caratterizzazione, si è proceduto alla clas-

sificazione della rete viaria secondo il dm 5

novembre 2001, n. 6792, e alla definizione di

quello che può essere definito il livello di effi-

cienza delle strade.

nella fase di selezione delle infrastrutture

rilevanti vengono individuate le infrastruttu-

re di trasporto presenti nell’area di studio che

svolgono una funzione rilevante di collega-

mento fra le diverse zone in cui si è suddivisa

l’area di studio e fra queste e le zone esterne.

la scelta degli elementi da considerare è

strettamente collegata alle finalità per le

quali si costruisce il modello. l’insieme degli

elementi considerati per una particolare

applicazione viene talvolta denominato rete

47 tavole nn. 12, 13 e 14 del Preliminare di piano;
punto g del comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.



di base o schema di base ed è di solito rap-

presentata graficamente evidenziando le

infrastrutture sulle quali avvengono i servizi

di trasporto estratti e le principali caratteri-

stiche funzionali. 

nell’implementazione di un’anagrafe via-

ria a supporto di un Puc, si è soliti concentra-

re l’attenzione su tutte le infrastrutture tran-

sitabili da un autoveicolo. In particolare, so -

no considerati tutti i tipi di tratti stradali rico-

noscibili dalla cartografia del territorio co -

munale, ad eccezione dei piccoli sentieri

aventi un’evidente funzione di accesso priva-

to alle abitazioni più distanti dagli assi prin-

cipali. 

In generale, si definisce rete un grafo ai

cui archi è associata una caratteristica quan-

titativa. 

Gli archi rappresentano fasi o attività

dello spostamento fra le diverse zone di traf-

fico consentite dal sistema di offerta di tra-

sporto in oggetto, per le quali si ipotizza che

siano omogenee le caratteristiche fisiche e

funzionali dell’offerta, e quindi le modalità di

funzionamento, e alle quali è possibile asso-

ciare un costo generalizzato di trasporto. In

questo senso, gli archi costituiscono una

discretizzazione degli spostamenti in seg-

menti di uguali caratteristiche e il livello di

dettaglio di tale discretizzazione può, ovvia-

mente, essere assai diverso per lo stesso

sistema fisico e dipende dai fini dell’analisi.

la costruzione del grafo presenta diversi

gradi di difficoltà in funzione del sistema che

si intende rappresentare e del livello di det-

taglio a cui è necessario spingere tale rappre-

sentazione48. nei grafi rappresentativi di

sistemi stradali i nodi sono di solito localiz-

zati in corrispondenza delle intersezioni fra

tronchi stradali estratti, ossia considerati

nel modello di offerta; i nodi possono essere

localizzati anche in corrispondenza di varia-

zioni molto significative delle caratteristiche

geometriche e/o funzionali di un singolo

tronco (ad esempio, riduzione di larghezza,

tortuosità, strettoie, ecc.). non vengono

invece rappresentate con nodi le intersezio-

ni con tronchi stradali secondari non consi-

derati nello schema di rete.

Il grafo stradale di Pontecagnano faiano,

costruito con i criteri sopra esposti, si com-

pone di 570 archi. 

caratterizzare gli elementi del grafo signi-

fica associare a ciascuno di essi informazioni

inerenti alle caratteristiche geometriche e

funzionali degli elementi che lo compongo-

no. entrambe le informazioni sono utili per

l’implementazione di strategie di intervento

sul territorio, sul sistema di trasporto e/o

per l’implementazione di modelli finalizzati

alla simulazione del funzionamento del si -

stema di trasporto.

le caratteristiche geometriche sono utili

per classificare le infrastrutture in base alla

loro larghezza, al loro manto stradale, ecc.

siffatta classificazione è utile per confrontare

le reali caratteristiche geometriche con le ca -

ratteristiche che le infrastrutture dovrebbero

avere in base alla funzione che esse han no o

che avranno nell’ambito del sistema di tra-

sporto. 

le caratteristiche funzionali rappresenta-
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venti di breve periodo, o di esercizio, come il piano di
circolazione di un quartiere o il progetto delle linee di
un sistema di trasporto pubblico, richiedono una rap-
presentazione molto dettagliata del sistema reale men-
tre progetti, o piani, di livello strategico sono di solito
relativi a sistemi più ampi per estensione geografica e
per numero di elementi; in questo caso, tuttavia, è di
solito sufficiente un livello di dettaglio minore e, per-
tanto, si utilizzano schematizzazioni più aggregate.



no tutte le particolarità che influenzano la

funzionalità della infrastruttura stessa, ovve-

ro quelle particolarità che possono incidere

sul corretto deflusso veicolare e/o pedonale.

la loro rilevazione è utile per fini di classifi-

cazione, per valutazioni di coerenza rispetto

alla funzionalità usuale.

Per la caratterizzazione degli elementi del

grafo è necessario effettuare un’indagine spe-

cifica che prevede il sopralluogo e l’analisi car -

tografica delle infrastrutture coinvolte. l’in -

dagine prende spunto dagli elementi in -

dividuati dal grafo e li analizza separatamente. 

a ciascun arco stradale si associano le cor-

rispondenti caratteristiche geometriche e un

numero consistente di informazioni in grado

di descrivere in maniera dettagliata le carat-

teristiche funzionali e in grado di fornire

informazioni sull’attuale uso, proprietà e sta -

to della infrastruttura stessa. si considerano

tutti i parametri fisici, quali lunghezza, lar-

ghezza propria, assetto proprietario e ti po -

logia di pavimentazione della sede stradale.

Il grafo stradale di Pontecagnano faiano si

estende complessivamente per 106,01 km, di

cui 105 km (99%) risultano asfaltati mentre i

rimanenti 1,1 km (1%) sono ancora sterrati.

sui 106 km complessivi di strade presenti

sul territorio comunale, 7,7 km (7,28%) pre-

sentano un assetto proprietario statale, 38

km (35,83%) provinciale e 60,3 km (56,89%)

comunale. tra le strade di proprietà comu-

nale rientra anche il tratto di ss 18 interno ai

centri abitati di Pontecagnano e sant’anto-

nio.

la larghezza media degli archi del grafo è

di 9 m; l’arco a maggiore sezione presenta

una larghezza di 24,3 metri, quello a minore

sezione presenta invece una larghezza di 2,9

metri.

3.13.2 La classificazione funzionale

registrate le caratteristiche geometriche

di ciascun arco e nodo, si passa alla classifi-

cazione funzionale degli elementi del grafo.

la classificazione gerarchica delle strade

ha l’obiettivo di determinare e rappresenta-

re le tipologie di reti e di strade presenti sul

territorio comunale secondo la classificazio-

ne stabilita dalla normativa vigente. Il data-

base da associare alla rete si sofferma, per-

tanto, sulle caratteristiche funzionali dei sin-

goli tratti stradali, tenendo a riferimento il

dm 5 novembre 2001, n. 6792.

la riorganizzazione della rete stradale in

modo gerarchico (gerarchizzazione della

rete viaria) consiste nella classificazione

delle strade in categorie che siano rappre-

sentative della funzione che ciascuna di esse

ha nell’ambito della mobilità di merci e per-

sone. la gerarchizzazione della rete viaria ha

l’obiettivo di ridurre le promiscuità tra le

diverse componenti di traffico e di privile-

giare la mobilità degli utenti deboli (pedoni

e ciclisti) e del trasporto collettivo su strada,

laddove sorgano conflitti forti.

nelle direttive vengono ripresi i quattro

tipi fondamentali di strade urbane, come

dalla classificazione del Consiglio nazionale

delle ricerche (cnr) (strade primarie, di scor-

rimento, di quartiere e locali) e possono esse-

re previste altre tre tipologie di strade con

funzione e caratteristiche intermedie rispetto

ai tipi cnr (di scorrimento veloce, interquar-

tiere, locali interzonali). l’insieme di strade

citate, tranne le strade locali, formano la rete

principale urbana, caratterizzata dalla fun-

zione preminente di servire i movimenti mo -

torizzati della popolazione attraverso l’esclu-

sione della sosta veicolare dalle relative car-

reggiate; le rimanenti locali formano la rete
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locale urbana, con la funzione preminente di

soddisfare le esigenze dei pedoni e della sosta

veicolare. È importante tenere presente che

le intersezioni viarie di ogni tipo di strada

sono ammesse esclusivamente con strade

del lo stesso tipo o di tipo immediatamente

precedente o seguente. la gerarchizzazione

della rete viaria comporta, nel medio periodo,

un ridisegno architettonico delle strade in

relazione alla loro funzione. si può, cioè, ad -

divenire a un significativo recupero degli spa -

zi stradali, se opportunamente dimensionali

e utilizzati.

con riferimento a quanto previsto dalla

classificazione funzionale delle strade, di cui

all’art. 2 del dlgs 285/1992 e smi, e in con-

siderazione dei quattro fattori fondamentali

sopra elencati, si possono individuare, nel

sistema globale delle infrastrutture stradali,

quattro livelli di rete, ai quali far corrispon-

dere le relative funzioni nonché la tipologia

di strade previste dal ncs (Tabelle 13 e 14).

Individuata la classe funzionale di ciascu-

na delle reti stradali formanti il sistema glo-

bale, è possibile individuare gli elementi

com ponenti della stessa, cioè le strade, defi-

nendo per essi le caratteristiche d’uso e di col-

locazione più idonea. In linea teorica, la fun-

zione principale assegnata alla singola strada

deve coincidere con quella propria del la rete

di appartenenza. In realtà, si può raggiunge-

re solo una coerenza funzionale tra rete ed

elemento stradale; a tal proposito, può essere

utile definire, per il singolo tronco stradale,

una funzione principale ed eventuali funzioni

secondarie, le quali, però, per ga rantire il

buon funzionamento della rete, de vono corri-

spondere alle funzioni principali delle classi

funzionali contigue a quella pro pria dell’ele-

mento oggetto di studio (Tabella 15).

da ciò emerge che, per il buon funziona-

mento del sistema globale, è necessaria una

chiara attribuzione di funzioni alle singole

reti e una precisa individuazione delle fun-

zioni principali e secondarie per i rispettivi

archi; in questo modo è possibile evitare che

i singoli elementi stradali appartengano con-

temporaneamente a diverse classi di reti.

Inoltre, per assicurare il funzionamento del

sistema globale devono essere aggiunte le

interconnessioni che, se omogenee, collega-

no strade della stessa rete, e se disomogenee

collegano, di norma, strade appartenenti a

reti di livello funzionale adiacente.

si individuano le seguenti classi di inter-

connessione: interconnessione primaria,

nel la rete primaria e tra rete primaria e rete

principale; interconnessione principale, nella

rete principale e fra rete principale e rete

secondaria; interconnessione secondaria,

nella rete secondaria e tra rete secondaria e

rete locale; interconnessione locale; nella rete

locale. 

tali nodi o interconnessioni hanno carat-

teristiche tecniche diverse a seconda della

classe funzionale cui appartengono. Inoltre,

essi sono presenti sulle reti in numero cre-

scente al diminuire della loro collocazione

gerarchica.

all’interno di un sistema globale di reti

esistenti è possibile l’assenza di qualche

livello funzionale; ciò risulta accettabile pur-

ché venga rispettato l’ordinamento gerarchi-

co dei movimenti fra elementi stradali gerar-

chicamente più prossimi.

conformemente a quanto previsto all’art.

2 del ncs, le strade sono classificate, con

riguardo alle loro caratteristiche costruttive,

tecniche e funzionali, nei seguenti tipi:

a. autostrade (extraurbane e urbane)

b. strade extraurbane principali



c. strade extraurbane secondarie (c1 di

distribuzione e c2 di penetrazione)

d. strade urbane di scorrimento

e. strade urbane di quartiere

f. strade locali (f1 urbane e f2 extraurbane).

In base alla funzione svolta, sono state

classificate tutti gli archi del grafo rappre-

sentativo del sistema della mobilità di Pon-

tecagnano faiano.

Per quanto concerne gli archi emergono i

seguenti dati. dei 106 km complessivi di

strade presenti sul territorio comunale, 34,6

km (32,6%) ricadono in ambito urbano, e

cioè sono interni alle perimetrazioni dei cen-

tri abitati definiti dall’ac ai sensi del dlgs

285/1992; i restanti 71,4 km (67,41%) rica-

dono in ambito extraurbano.

I tratti appartenenti alla rete di tipo a-pri-

maria misurano circa 7,7 km (7,3%). Per ciò

che riguarda le strade extraurbane seconda-

rie, 17,4 km (16,4%) appartengono alla rete

tipo c1- extraurbana secondaria di distribu-

zione e 34,9 km alla rete tipo c2- extraurba-

na secondaria di penetrazione. Inoltre, il

grafo risulta essere composto da 18,2 km

(17,19%) di strade tipo e- urbane di quartie-

re, 16,4 km (15,4%) di strade tipo f1- urbane

locali e 11,4 km (10,8%) di strade tipo f2-

extraurbane locali.

3.13.3 L’efficienza teorica

Il dm 5 novembre 2001, n. 6792, sulle

norme geometriche delle strade, che sosti-

tuisce le norme cnr del 1981, definisce nel

dettaglio caratteristiche geometriche sia

della piattaforma, sia del tracciato planime-

trico e altimetrico in funzione dello stan-

dard, dalla categoria a alla categoria f. sono

definiti, inoltre, gli standard per: gallerie,

corsie per veicoli lenti, limiti di visibilità, ele-

menti di arredo (valori minimi per banchi-

ne, spartitraffico, marciapiedi, piazzole,

ecc.). sono, infine, indicati, ad esempio, la

velocità, le pendenze trasversali, l’aderenza,

i raggi minimi di curvatura.

dal confronto delle caratteristiche geo-

metriche che il tratto stradale dovrebbe

avere per normativa in base alla classe fun-

zionale di appartenenza e le caratteristiche

geometriche reali che essi presentano, si sta-

bilisce il livello di efficienza.

Il livello di efficienza delle strade ha l’o-

biettivo di determinare e rappresentare l’effi-

cienza degli archi della rete stradale, confron-

tando i requisiti tecnici minimi imposti dalla

normativa vigente, definiti per ciascuna clas-

se funzionale, con le caratteristiche geometri-
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tabella 13 - classificazione funzionale delle strade ai sensi del dlgs 285/1992

rete

strade corrispondenti secondo il ncs

in ambito extraurbano in ambito urbano

a - rete primaria
(di transito, scorrimento) 

autostrade extraurbane 
strade extraurbane principali 

autostrade urbane 
strade urbane di scorrimento 

b - rete principale
(di distribuzione) 

strade extraurbane principali strade urbane di scorrimento 

c - rete secondaria
(di penetrazione) 

strade extraurbane secondarie strade urbane di quartiere

d -rete locale
(di accesso) 

strade locali extraurbane strade locali urbane 
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che che le strade presentano allo stato di fatto.

In seguito all’analisi geometrica e funzio-

nale della rete stradale presente sul territorio

comunale, effettuata mediante l’ausilio della

costruzione del grafo, è possibile effettuare la

valutazione dell’efficienza di ogni singolo

tratto. 

l’efficienza degli archi del grafo è valuta-

ta, in particolare, confrontando la larghezza

media misurata di ciascun singolo tratto con

la larghezza minima stabilita dalla normati-

va vigente in base alla classificazione funzio-

nale di appartenenza.

la normativa prevede per i nastri auto-

stradali una sezione minima di 26,40 metri.

Per le strade urbane secondarie di tipo c1 la

sezione minima è pari a 10,50 m, mentre per

quelle di tipo c2 la larghezza minima è impo-

sta pari a 9,50 metri. tutti i tratti apparte-

nenti alle singole classi sopracitate con lar-

ghezza inferiore alle rispettive soglie sono

stati considerati inefficienti. Per ciò che con-

cerne le strade urbane di quartiere di tipo e,

la normativa impone una larghezza minima

di 5,50 metri che, per i tratti a doppio senso

di marcia, diventa di 10,00 metri. Pertanto,

tutti gli archi, appartenenti alla classe delle

strade urbane di quartiere, aventi una lar-

ghezza media inferiore ai 5,50 metri sono

stati considerati inefficienti, quelli caratte-

rizzati da una sezione compresa tra i 5,50

metri e i 10,00 metri sono stati valutati come

efficienti ma solo nel caso di senso unico di

marcia, mentre quelli aventi una larghezza

media di almeno 10,00 metri sono stati con-

siderati efficienti.

Per le strade urbane locali di tipo f1 la nor-

mativa prescrive una larghezza minima di

5,50 metri che, per i tratti a doppio senso di

marcia, diventa di 9,50 metri. Pertanto, tutti

gli archi, appartenenti alla classe delle strade

urbane locali, aventi una larghezza me dia

inferiore ai 5,50 metri sono stati considerati

inefficienti, quelli caratterizzati da una sezio-

ne compresa tra i 5,50 metri e i 9,50 metri

sono stati valutati come efficienti ma solo nel

caso di senso unico di marcia, mentre quelli

tabella 14 - caratteristiche delle classi in cui si classifica la rete stradale ai sensi del dlgs 285/1992

A - Rete primaria 

- movimento servito: 
- entità dello spostamento: 
- funzione nel territorio: 
- componenti di traffico: 

transito, scorrimento 
distanze lunghe 
nazionale e interregionale in ambito extraurbano, di intera area urbana in ambito urbano 
componenti limitate 

B - Rete principale 

- movimento servito: 
- entità dello spostamento: 
- funzione nel territorio: 
- componenti di traffico: 

distribuzione dalla rete primaria alla secondaria ed eventualmente alla locale 
media distanza 
interregionale e regionale in ambito extraurbano, interquartiere in ambito urbano 
componenti limitate 

C - Rete secondaria 

- movimento servito: 
- entità dello spostamento: 
- funzione nel territorio: 
- componenti di traffico: 

penetrazione verso la rete locale 
distanza ridotta 
provinciale e interlocale in ambito extraurbano, di quartiere in ambito urbano 
tutte le componenti 

D - Rete locale 

- movimento servito: 
- entità dello spostamento: 
- funzione nel territorio: 
- componenti di traffico: 

accesso
breve distanza 
interlocale e comunale in ambito extraurbano, interna al quartiere in ambito urbano
tutte le componenti 
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aventi una larghezza media di al meno 9,50

metri sono stati considerati efficienti.

Infine, per le strade extraurbane locali di

tipo f2 la normativa prevede, invece, tratti a

doppio senso di marcia aventi una larghezza

media minima pari a 8,50 metri. Pertanto

tutti gli archi, appartenenti alla classe delle

strade extraurbane secondarie, aventi una

larghezza media inferiore a 8,50 metri sono

stati considerati inefficienti, mentre quelli

aventi una sezione di almeno 8,50 metri sono

stati considerati efficienti.

l’analisi dell’efficienza dei tratti del grafo

stradale di Pontecagnano faiano, secondo i

criteri sopra esposti, mette in luce un quadro

poco soddisfacente, che induce a considerare

il sistema della mobilità una priorità del Puc.

I dati evidenziano la presenza di 268 archi

efficienti, per una lunghezza complessiva di

soli 35,52 km; 110 archi efficienti a senso

unico, relativi a una lunghezza totale di 12,39

km; e ben 192 tratti non efficienti, coprenti

un percorso complessivo di 57,10 km. In

altre parole, il 53,87% della rete stradale

risulta essere non efficiente. si quindi rendo-

no necessari interventi diffusi di adegua-

mento geometrico e funzionale.

Il sistema della mobilità si completa con

l’individuazione delle aree di sosta e dei

distributori di carburante. nella fase di inda-

gine, sono stati identificati 34 aree di sosta e

dodici distributori di carburante. 

I parcheggi individuati sono stati catego-

rizzati secondo la classificazione proposta

dall’art. 1 del dm 41/1990. a tal riguardo, 16

di essi sono risultati essere classificabili come

parcheggi in destinazione49, mentre i restanti

18 sono stati classificati come parcheggi di

dissuasione50. Il parcheggio in destinazione

ubicato in prossimità dell’insediamento resi-

denziale sito all’incrocio tra via Piave e via

degli aranceti è stato valutato non efficiente

attesa l’estensione limitata congiuntamente

con la lontananza dalla pubblica via. le altre

aree di sosta sono state valutate efficienti. 

I distributori di carburante rilevati sono

stati categorizzati secondo la classificazione

proposta dalla dgr campania 8855/1999. a

tal proposito, sono stati censiti 2 chioschi51,

una stazione di rifornimento52 e 5 stazioni di

servizio53 tutte valutate efficienti.

In ultimo, sono stati individuati i nodi di

tabella 15 - schema di continuità gerarchico-funzionale

Primaria Principale secondaria locale

transito, scorrimento ˜ ›

distribuzione › ˜ ›

Penetrazione › ˜ ›

accesso › ˜

Tipo di strada

Funzione

˜ funzione principale propria
› funzione principale della classe adiacente 

49 si definisce parcheggio in destinazione un’area di
sosta finalizzata a ridurre l'afflusso dei veicoli privati
nei centri urbani e nei loro centri storici attraverso
l'interscambio con sistemi di trasporto collettivo, ur -
bano o extraurbano (art. 1, punto b, del dm 41/1990).
50 si definisce parcheggio di dissuasione un’area di so -
sta situata al di fuori dei centri storici e finalizzata a
favorire la fluidità del traffico veicolare, soprattutto dei
mezzi di trasporto pubblico, sulla principale viabilità
cittadina, eliminando dalla stessa la sosta veicolare.



interscambio tra il grafo stradale e la linea

ferroviaria. delle 5 intersezioni individuate, 4

sono passaggi a livello (via milano, via cri-

stoforo colombo, via abate conforti, sp 173)

e una è un sottopasso ferroviario (incrocio

via alfani - via torino). tutte le intersezioni

ferroviarie sono state valutate non efficienti.

si precisa, per altro, che Rete ferroviaria ita-

liana (rfi), gestore delle infrastrutture ferro-

viarie, ha attivato un programma di soppres-

sione dei passaggi a livello che coinvolge

anche il territorio di Pontecagnano faiano e

che comporterà la chiusura degli attraversa-

menti di via colombo, via conforti e della sp

173, e la realizzazione di altrettanti sottopas-

si ferroviari. È, inoltre, in programma l’ade-

guamento geometrico e funzionale del sotto-

passo di via alfani, attesa l’eccessiva penden-

za delle rampe e la conseguente pericolosità

dello stesso.

I risultati evidenziati in questa fase rap-

presentano la base per la redazione di un

successivo elaborato, relativo agli interventi

da dover effettuare per ripristinare l’intera

efficienza della rete stradale.

51

tratti di colonnina a semplice o doppia erogazione;
- la presenza di un punto/aria e di un punto/acqua;
- la presenza di una pensilina per offrire riparo duran-
te l’effettuazione del rifornimento;
- la presenza di un locale per gli addetti con eventua-
le spogliatoio annesso e servizi igienici a disposizione
anche degli utenti.
53 la stazione di servizio è un impianto costituito da
più colonnine, le strutture non devono superare gli
indici di edificabilità stabiliti per le zone all’interno
delle quali ricadono; pertanto non devono essere
superati gli indici previsti per le zone b. c1, c2, d e f
e comunque devono avere un rapporto di copertura
non superiore al 10% dell’area di pertinenza. nella
zona e, invece, va precisato che per la zona e4 si
applicano le modalità previste per la zona c2, mentre
per la restante parte della zona e la struttura non può
superare i 600 mc. con un rapporto di copertura non
superiore al 10% e può essere posizionata anche fuori
dalla fascia di rispetto stradale a condizione che
venga demolita una volta smantellato l’impianto stra-
dale di distribuzione di carburanti. essa comprende
locali per lavaggio e/o grassaggio e/o altri servizi per
i veicoli ed è fornita di servizi igienici ed eventual-
mente di altri servizi accessori con i seguenti requisi-
ti minimi: 
- la presenza di almeno quattro colonnine, di cui una
per l’erogazione di gasolio, con idoneo spazio in rela-
zione alle necessità del rifornimento secondo che si
tratti di colonnina a semplice o doppia erogazione;
- la presenza di un punto/aria e di un punto/acqua;
- la presenza di una pensilina per offrire riparo
durante l’effettuazione del rifornimento; la presenza
di una superficie coperta nella misura di 50 mq., dove
collocare lo spogliatoio e i servizi igienici per gli
addetti nonché servizi igienici per gli utenti e attrez-
zature per gli eventuali servizi accessori.

51 Il chiosco è un impianto costituito da una o più
colonnine e fornito di un locale adibito al ricovero e ai
servizi igienici del personale addetto nonché eventual-
mente all’esposizione di lubrificanti e/o di altri acces-
sori per veicoli. la struttura non può superare una
volumetria superiore a 37 mc. e deve avere i seguenti
requisiti minimi:
- la presenza di almeno due colonnine, situate nell’aria
di pertinenza dell’impianto e al di fuori della sede stra-
dale, per assicurare il rifornimento in relazione alla
semplice o doppia erogazione delle colonnine stesse;
- la presenza di un punto aria e di un punto acqua;
- la presenza di una pensilina a copertura delle sole
colonnine;
- la presenza di un locale per addetti.
52 la stazione di rifornimento è un impianto costitui-
to da più colonnine e fornito di locali per i servizi igie-
nici e per i servizi accessori, esclusi i locali per lavag-
gio e/o grassaggio e/o altri servizi per i veicoli. le
strutture non devono superare gli indici di edificabili-
tà stabiliti per le zone all’interno delle quali ricadono,
pertanto non devono essere superati gli indici previ-
sti per le zone b, c1, c2, d e f e comunque devono
avere un rapporto di copertura non superiore al 10%
dell’area di pertinenza. nella zona e, invece, va preci-
sato che per la zona e4 si applicano le modalità pre-
viste per la zona c2, mentre per la restate parte della
zona e la struttura non può superare i 300 mc con un
rapporto di copertura non superiore al 10% e può
essere posizionata anche fuori dalla fascia di rispetto
stradale a condizione che venga demolita una volta
smantellato l’impianto stradale di distribuzione di
carburanti. la stazione di rifornimento deve avere i
seguenti requisiti minimi:
- la presenza di almeno quattro colonnine di cui una
per l’erogazione di gasolio, con idoneo spazio in rela-
zione alle necessità del rifornimento secondo che si
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3.14 Proiezione territoriale strutturale

del Puc54

alla luce delle analisi effettuate, in parte

riportate su cartografia nelle tavole fin qui

descritte, facenti parte integrante degli ela-

borati del PdiP, si giunge alla redazione della

carta di sintesi delle componenti strutturali

del redigendo Puc di Pontecagnano faiano.

come già evidenziato in premessa, il com -

ma 5 dell’art. 9 del regolamento 5/2011 stabi-

lisce che “il piano strutturale del Puc fa riferi-

mento, in sintesi, agli elementi di cui al com -

ma 3, precisandoli ove necessario”. Gli ele-

menti del suddetto comma 3, del medesimo

art. 9, sulla base dei quali sono stati re datti gli

elaborati grafici del presente PdiP, sono:

a) l’assetto idrogeologico e della difesa del

suolo;

b) i centri storici così come definiti e indivi-

duati dagli articoli 2 e 4 della lr 18 ottobre

2002, n. 26 (norme e incentivi per la valo-

rizzazione dei centri storici della campa-

nia e per la catalogazione dei beni ambien-

tali di qualità paesistica);

c) la perimetrazione indicativa delle aree di

trasformabilità urbana;

d) la perimetrazione delle aree produttive

(aree e nuclei asi e aree destinate a inse-

diamenti produttivi) e destinate al terzia-

rio e quelle relative alla media e grande

distribuzione commerciale;

e) individuazione aree a vocazione agricola e

gli ambiti agricoli e forestali di interesse

strategico;

f) ricognizione e individuazione aree vincola-

te;

g) infrastrutture e attrezzature puntuali e a

rete esistenti.

anche nella redazione della tavola di sin-

tesi denominata “Proiezione territoriale

strutturale del Puc”, ci si è riferiti a molti dei

punti elencati nel comma 3 dell’art. 9 del

regolamento 5/2011, e in particolare ai

punti b, c, d, e, g, i cui elementi sono stati

riportati esplicitamente in cartografia. Gli

assetti idrogeologico e vincolistico, di cui ai

punti a ed f, non sono stati disegnati nella

carta di sintesi, ma sono stati tenuti in consi-

derazione nella stesura della stessa.

In particolare si è proceduto attraverso il

co siddetto ovelay mapping, tecnica consisten-

te nella sovrapposizione di carte tematiche. 

Il PdiP disegna per Pontecagnano faiano

un nuovo assetto del territorio incentrato su

tre polarità e sulla tutela del territorio agrico-

lo. esso individua, in particolare, le seguenti

tre polarità: 

1. la città consolidata di Pontecagnano e

sant’antonio; 

2. la città collinare di faiano; 

3. la città costiera.

ad esse si aggiunge il territorio della pro-

duzione agricola da valorizzare e, soprattutto,

da tutelare e difendere da utilizzazioni impro-

prie, non connesse con la sua funzione. 

le scelte di assetto del territorio contenu-

te nel PdiP, sono da attuarsi nel lungo perio-

do e rappresentano gli indirizzi per la reda-

zione del Puc e di suoi eventuali aggiorna-

menti nel tempo. Il piano operativo del Puc

si concentrerà sull’attuazione di quota parte

di tali scelte, e, in particolare, di quelle che

l’ac riterrà essere prioritarie, da attuarsi nel

medio periodo (5 anni).

le scelte strategiche sono orientate, prin-

cipalmente, al raggiungimento dell’obiettivo

54 tavola n. 15 del Preliminare di piano; punti b, c, d,
e, g del comma 3, art. 9 del regolamento 5/2011.



emerso dalla fase di ascolto ovvero al risana-

mento del tessuto urbano e alla promozione

della competitività territoriale (risorse

umane, culturali, ambientali, attività produt-

tive), in coerenza con le previsioni del Ptcp. 

Il PdiP di Pontecagnano faiano persegue

tale obiettivo mediante la previsione di inse-

diamenti integrati, produttivi (artigianali,

commerciali, turistico-ricettivi) e residen-

ziali, oltre ai relativi servizi e ad attrezzature

di livello territoriale.

3.14.1 La città consolidata di Ponteca-

gnano e Sant’Antonio

la prima polarità prevista dal PdiP è la

città consolidata, compresa nella porzione

di territorio delimitata dall’autostrada a3 e

dalla linea ferroviaria, composta dal centro

storico, dai tessuti urbani consolidati e dalle

parti del territorio comunale a questo stret-

tamente integrate, quali le zone di sviluppo

insediativo, intese quali conferma dei Pdil

residenziali del vigente Prg, l’area della pro-

duzione dell’artigianato e del commercio, il

parco archeologico.

In primo luogo sono stati perimetrati i

centri storici presenti nell’abitato di Ponteca-

gnano, rappresentati dalla parte della città

consolidata identificata con lo sviluppo urba-

no conseguito fino a tutto il secondo dopo-

guerra, comprendente gli insediamenti urba-

ni antichi e storici posti lungo la ss 18 in pros-

simità del fiume Picentino e lungo via roma,

alcuni dei quali in precario stato di conserva-

zione. Per l’ambito suddetto, si prevede una

normativa di conservazione, tutela, recupero,

restauro, risanamento e riqualificazione, arti-

colata e dettagliata diversamente a seconda

delle caratteristiche delle tipologie edilizie

degli edifici e degli spazi liberi presenti. 

sono inoltre riportati sotto la denomina-

zione di ambiti urbani consolidati, i lotti re -

sidenziali e gli standard urbanistici esistenti

individuati nella tavola dell’uso del suolo ur -

bano. tali tessuti costituiscono quella parte

della città consolidata non classificabile come

centro storico né interessata da ipotesi di

com pletamento e sviluppo insediativo, da as -

soggettare a interventi di riqualificazione ur -

bana e incremento della dotazione di attrez-

zature urbane.

le aree di trasformazione integrata co -

stituiscono comparti di trasformazione as -

soggettati a Pua. la sostanziale inoperatività

dei Pdil del Prg vigente, da attribuirsi pre-

valentemente all’eccessiva ampiezza delle

superfici degli ambiti coinvolti e alla notevo-

le frammentazione proprietaria, è risolta,

tenendo comunque conto del carico insedia-

tivo già fissato dal Prg vigente e delle aspet-

tative fondiarie consolidatesi, confermando

ovvero individuando, laddove ancora non

realizzato, in modo oggettivo e certo, le su -

perfici effettivamente disponibili alla tra-

sformazione, attraverso una articolazione in

sub-comparti autonomamente attuabili.

Il nuovo insediamento residenziale relati-

vo alla zona c3 del vigente Prg, del quale si

conferma la previsione55, è ubicato in una zo -

na assolutamente priva di servizi alla residen-

za, pertanto, si prevedono due zone ad esso

contermini e una zona in adiacenza alla zona

c4 del vigente Prg, per la realizzazione dei

suddetti servizi (funzioni commerciali, dire-

zionali, at trezzature pubbliche e/o di uso

pubblico). 
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to alla fase di approvazione del Pdil.
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tra le aree di trasformazione integrata

sono, altresì, ricompresi i contenitori indu-

striali dismessi e relative pertinenze interes-

sati da procedimenti amministrativi già av -

viati per la riconversione delle volumetrie

esistenti, attraverso provvedimenti di cui

all’art. 7, comma 5, della lr 19/2009 e smi

(Piano casa regionale) o di cui alla legge

106/2011 (conversione in legge del dl

70/2011 - Decreto Sviluppo), da attuarsi

mediante interventi di demolizione e rico-

struzione che contribuiranno al risanamento

del tessuto urbano, al l’incremento di dota-

zione di standard urbanistici e di attrezzatu-

re, e a un rinnovato rapporto tra la città e il

fiume, fino ad ora nascosto dal grande inse-

diamento produttivo. Per quei fabbricati

industriali dismessi attualmente non interes-

sati da procedimenti am ministrativi già

avviati, si conferma la necessità di riconverti-

re le volumetrie esistenti per nuove funzioni

urbane e per il recupero e/o l’adeguamento

degli standard urbanistici, di aree attrezzate

per il verde, fruizione culturale, sport e

tempo libero, da progettare in un’ottica uni-

taria e integrata, ponendo la ne cessaria

attenzione alle relazioni visive e funzionali

con lo spazio urbano in cui si inseriscono,

così come prescritto dal Ptcp.

Gli ambiti della produzione, dell’artigia-

nato e del commercio sono costituiti dalle

aree produttive del vigente Prg, le cui nta

consentivano la realizzazione di quote di vo -

lumetrie residenziali e non ponevano grandi

ostacoli al cambio di destinazione d’uso da

superfici industriali a residenziali. In tali am -

biti, infatti, si riscontra un’accentuata mixitè

di volumi abitativi, uffici, botteghe artigianali,

piccoli insediamenti produttivi, piccola, me -

dia e grande distribuzione commerciale. Per

gli ambiti suddetti si propone il consolida-

mento delle funzioni prevalenti attualmente

presenti, il completamento dei vuoti urbani

mediante la realizzazione di attrezzature pub-

bliche e private per servizi alla residenza e alle

imprese, il riordino viabilistico. si propone,

inoltre, la rilocalizzazione delle funzioni pro-

duttive industriali e artigianali aventi caratte-

ri inconciliabili con le attività ivi svolte, nelle

aree per la produzione e la logistica. a tal fi -

ne, il Puc potrà prevedere una premialità

urbanistica che tenga conto dell’impatto eco-

nomico derivante dalla rilocalizzazione delle

predette attività.

le aree per la produzione e la logistica

sono costituite dall’area industriale sul Pi -

centino a nord dell’autostrada, dal grande in -

sediamento logistico dell’automar, a sud del -

la ferrovia, per il quale si prevede un am -

pliamento, e da parte della zona d26 del vi -

gente Prg, inserita con la variante approvata

con dpgp 79/2011, consistentemente ridotta

rispetto a quanto previsto dalla stessa. Il

PdiP, recepisce, inoltre, il progetto di varian-

te alla ss 18 che consentirà una maggiore

accessibilità dell’area industriale e garantirà

un alleggerimento dei flussi di traffico gra-

vanti sulla ss 18.

Per quanto attiene alle attrezzature di

interesse generale, il PdiP riconosce l’impor-

tanza dell’intervento di recupero e rifunzio-

nalizzazione dell’ex tabacchificio “centola”,

attuato solo in minima parte, che ospiterà un

centro polifunzionale in cui convergeranno

aule didattiche, spazi per associazioni e citta-

dini, il centro europeo per le creatività emer-

genti, uffici, spazi espositivi e collettivi per la

fondazione arkè. 

si prevede, inoltre, il rafforzamento del

ruolo della stazione fs di Pontecagnano

attraverso una riqualificazione del parcheg-



gio annesso e la previsione di un’area per

servizi di interscambio e di accoglienza agli

utenti, in maniera tale da favorire l’integra-

zione intermodale dei trasporti e incentivare

l’uso dei mezzi pubblici, anche in considera-

zione dell’allungamento della metropolitana

di salerno e della realizzazione delle nuove

stazioni previste in corrispondenza della fra-

zione sant’antonio e dell’aeroporto.

Il PdiP intende, inoltre, valorizzare il mu -

seo archeologico nazionale in quanto polo

culturale territoriale e centro di gestione e

coordinamento delle attività del Parco ar -

cheologico, attraverso il miglioramento del-

l’accessibilità e la trasformazione del com-

prensorio tra piazza risorgimento e via lu -

cania. l’intervento, che impegna un’area, di

circa 22.000 mq, consisterà nella trasforma-

zione del grande vuoto urbano tra il museo

nazionale e la chiesa del ss. corpo di cristo

e nella realizzazione di un parcheggio, in cui

sarà consentita anche la sosta di pullman tu -

ristici e scuolabus, di aree verdi, arredo urba-

no e nuova viabilità. 

Il consistente deficit di spazi pubblici e/o

di uso pubblico emerso dalle analisi condot-

te, impone di prevedere la trasformazione dei

vuoti urbani e dei lotti interclusi in at -

trezzature che incrementino la vivibilità dei

tessuti consolidati. a tal riguardo, il PdiP pre-

figura la realizzazione di medie e grandi

attrezzature urbane pubbliche e/o di uso

pubblico di tipo sportivo, ricreativo, cultura-

le, assistenziale, nelle aree non trasformate

all’interno del comprensorio Peep di san-

t’antonio. si prevede, inoltre, la riqualifica-

zione dell’ex centro aii, di proprietà del

agenzia del demanio e attualmente in stato

di profondo degrado e oggetto di occupazioni

abusive. Il PdiP prefigura per tale area e per

il vuoto urbano retrostante, la creazione di

un grande polo fieristico, così come previsto

anche dal Ptcp, e/o la realizzazione di un cen-

tro polifunzionale della terza età. 

si prevede, inoltre, l’istituzione del Parco

archeologico dell’Antica Picentia nell’area

delimitata dall’abitato di Pontecagnano a

sud, dall’autostrada a nord, dalla via Picenti-

no a ovest e dalla via Pompei a est. Il PdiP

propone per il Parco archeologico un mecca-

nismo di tutela attiva e di valorizzazione delle

risorse culturali mediante il miglioramento

dell’accessibilità e la realizzazione di percorsi

attrezzati e di presidi per la promozione dei

prodotti enogastronomici. la porta principa-

le del Parco archeologico sarà la promenade

archéologique di via raffaello sanzio e che si

riconnetterà, tramite la viabilità di distribu-

zione della zona c2 del vigente Prg, a un’arte-

ria di gronda parallela alla ss 18 che incre-

menterà l’accessibilità dell’area, riconnetten-

dosi alla via Pompei, da un lato, e alla via Irno

dall’altro. la suddetta previsione viabilistica

si completa con l’ipotesi di riattivazione del

tratto autostradale dismesso che consentirà

di collegare via Picentino con via Giulio

Pastore nel comune di salerno, e di garanti-

re, in tal modo, un’ulteriore via di attraversa-

mento del fiume oltre alla ss 18 e a via roma,

che accolgono la maggior parte del flusso di

traffico da e verso il capoluogo.

Il PdiP, infine, recepisce le previsioni del

Piano di sviluppo aeroportuale (Psa), tra-

smesso dal consorzio aeroporto di salerno

Costa d’Amalfi al comune di Pontecagnano

con nota prot. 125/8 del 2 febbraio 2015. Il

nel Psa è analizzato il panorama attuale del

traffico aeroportuale italiano ed europeo, nel

quale si evidenzia il ruolo crescente degli

aeroporti regionali e lo sviluppo di compa-

gnie aeree dedicate agli scali point-to-point
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che, insieme con il contesto di inserimento

geo-economico, forniscono delle concrete

opportunità di sviluppo per lo scalo salerni-

tano, che può ambire a ricoprire nel tempo

dei ruoli molteplici nell’area di riferimento:

servizio di connettività domestica per il baci-

no di utenza della provincia, attrattore di

traffico di qualità con vocazione turistica

europea, supporto allo sviluppo delle attività

manifatturiere attraverso il cargo, funzione

di riserva di capacità che consentirà a un

numero sempre maggiore di vettori di acce-

dere a spazio aeroportuale non congestiona-

to con elevata efficienza operativa e a tariffe

più competitive. Il Psa prefigura che tali pro-

spettive di sviluppo possano realizzarsi solo

a fronte del potenziamento delle attuali

infrastrutture aeroportuali, secondo quanto

indicato nel Programma degli interventi che

possono riassumersi nei punti seguenti:

- acquisizione di nuove aree di sedime per

circa 42 ha da annettere in due fasi rispetti-

vamente da 21 ha (fase 1 per allungamento

pista) e ulteriori 21 ha (fase 2 per allunga-

mento pista e ampliamento area terminale);

- deviazione dei torrenti diavolone e Volta

ladri; 

- potenziamento e adeguamento della viabi-

lità perimetrale interna al sedime; 

- allungamento/potenziamento e adeguamen-

to della pista di volo con orientamento 05/23

fino a una lunghezza massima di 2.200 m; 

- ampliamento e riconfigurazione Piazzale

aeromobili (area est); 

- ampliamento e riconfigurazione del termi-

nal Passeggeri; 

- realizzazione edificio merci e successiva

realizzazione della cargo-city in area ovest; 

- ampliamento dell’area terminale est land

side, inclusi parcheggi a raso e multipiano

e nuova viabilità di accesso; 

- ampliamento e potenziamento dei piazzali

esistenti in area ovest, realizzazione di ter-

minal aviazione generale sempre in area

ovest; 

- realizzazione della nuova “area di sviluppo

ovest” (ex area militare) da adibire a futura

attività;

- realizzazione della viabilità di accesso all’a-

rea ovest. 

Il PdiP intende supportare il rilancio e la

valorizzazione dell’aeroporto attraverso la ri -

qualificazione dell’insediamento delle co -

siddette Casermette, localizzato lungo via

magellano e versante in un preoccupante

stato di degrado, e dei vicini capannoni per

l’avicoltura, oggi dismessi, da realizzarsi me -

diante un organico intervento di rigenerazio-

ne urbana per la creazione di servizi e attivi-

tà dell’indotto aeroportuale. tale intervento

si concretizzerebbe, tra l’altro, in un’area per

la quale è prevista la soppressione del pas-

saggio a livello a Pagliarone (sp 173), il colle-

gamento rapido con lo svincolo dell’autostra-

da di Pontecagnano sud attraverso una serie

di sistemazioni viabilistiche e la realizzazione

della stazione aeroporto della metropolitana

di salerno, nella quale potrebbero fare scalo

anche i convogli viaggianti sulla linea av. 

3.14.2 La città collinare di Faiano

la seconda polarità è costituita dalla città

collinare di faiano, per la quale il PdiP dise-

gna un assetto urbanistico volto a esaltare il

ruolo del borgo storico quale centro ricettivo

di qualità, e a incrementare la vivibilità del-

l’abitato compromessa da un considerevole

deficit di spazi e attrezzature pubbliche e di

uso pubblico.

faiano, essendo il centro urbano più anti-

co all’interno del territorio comunale, acco-
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glie numerose emergenze storico-architetto-

niche, che il PdiP ricomprende nelle perime-

trazioni dei centri storici di via diaz, Piazza

Garibaldi, e via carlo Pisacane che il Puc do -

vrà assoggettare a una normativa di conser-

vazione, tutela, recupero, restauro, risana-

mento e riqualificazione. 

Intervento trainante per la rivitalizzazio-

ne del borgo di faiano è il restauro dell’ex

convento di san benedetto per il quale si

prevede la riconversione in una struttura

polifunzionale per la diffusione della cultura

locale attraverso una sinergia con il Parco

archeologico e il museo archeologico nazio-

nale. I locali dell’ex convento ospiteranno

un ostello, sale convegni, laboratori didattici

e spazi di ristorazione.

Il PdiP mira a rafforzare anche il ruolo di

faiano come centro di promozione del turi-

smo ambientale attraverso la tutela della

zona collinare ad alta naturalità, compren-

dente il bosco di san benedetto e le aree

contermini, mediante la valorizzazione delle

componenti peculiari geologiche, vegetazio-

nali e paesistiche che ne connotano l’assetto

e la riqualificazione o rinaturalizzazione

delle aree che presentano caratteri di degra-

do. Il Puc dovrà prevedere, per tale area,

norme volte a evitare interventi o usi che

comportino l’alterazione dei caratteri geo-

morfologici e vegetazionali e dell’equilibrio

ecosistemico, e incentivare interventi neces-

sari alla eventuale messa in sicurezza o alla

mitigazione del rischio idrogeologico, con-

nessi alla difesa del suolo o alla realizzazione

di percorsi di servizio, scientifici o didattici.

Il PdiP incentiva, inoltre, la promozione

delle sorgenti termali delle Sette Bocche e

dell’Acqua Fetente, attraverso la previsione

di un’area attrezzata a ridosso della sp 28b,

a confine con il comune di montecorvino

Pugliano.

Il PdiP recepisce le previsioni del Pdil per

la realizzazione di residenze turistiche a rota-

zione, previsto dal vigente Prg lungo via

armando diaz, regolarmente approvato.

la previsione di aree di trasformazione

integrata, coincidenti con i perimetri delle

zone di espansione residenziale del vigente

Prg in trasformazione o per le quali è in corso

il procedimento amministrativo, consente di

perseguire una strategia di consolidamento

dell’impianto urbano e di incremento della

dotazione di servizi e attrezzature, al fine di

migliorare le condizioni complessive dell’esi-

stente e di rafforzarne le relazioni con il con-

testo urbano.

3.14.3 La città costiera

la terza polarità riguarda la parte del ter-

ritorio di Pontecagnano faiano situata a

valle della zona pianeggiante, al limite della

fascia della spiaggia. 

Il PdiP propone un modello insediativo

orientato alla valorizza della risorsa mare,

che consenta di dare una nuova identità alla

parte costiera della città di Pontecagnano fa -

iano. l’obiettivo è quello di dar vita a una di -

mensione urbana della fascia costiera, me -

diante recupero e riqualificazione degli inse-

diamenti esistenti, da integrare con funzioni

turistico-ricettive e nonché con attrezzature

e servizi dell’indotto turistico, allo stato assai

carenti, e ulteriori interventi finalizzati al

complessivo miglioramento urbanistico del-

l’area, arginando l’edificazione diffusa e di -

sordinata di seconde case e nuclei edificati

spontanei e di scarsa qualità, puntando prio-

ritariamente alla ricucitura del costruito e

programmando le nuove funzioni in conti-

guità con l’edificato esistente, definendo al -
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tresì margini riconoscibili agli insediamenti

urbani, e dando così luogo a veri e propri in -

sediamenti costieri integrati. 

Il progetto della fascia costiera si fonda sul

declassamento della sp 175 litoranea, che as -

sume la funzione di strada di servizio della

città costiera, il potenziamento della sp 417

aversana, quale asse di elevata accessibilità,

e l’adeguamento funzionale delle strade che

collegano la suddetta sp 417 con il litorale. Il

PdiP prevede, inoltre, la realizzazione di una

viabilità di servizio alle spalle degli insedia-

menti litoranei che consenta di eliminare i

flussi di traffico lungo la sp 175, generati dal -

la necessità di accedere ai suddetti insedia-

menti, e al di sotto della quale concentrare gli

interventi di trasformazione e rigenerazione

dell’insediamento costiero. Il riassetto del si -

stema infrastrutturale rappresenta una con-

dizione imprescindibile per la riqualificazio-

ne e il riordino insediativo dell’intera area. 

si prevede, inoltre, una nuova organizza-

zione urbanistica del litorale che innalzi il li -

vello qualitativo dei servizi attraverso una

gestione, meno precaria e frammentata ri -

spetto all’attuale, di interi comparti integrati

(insieme di spiaggia e servizi) ai fini della

balneazione. Il PdiP prefigura una riqualifi-

cazione ambientale e paesaggistica della fa -

scia di arenile demaniale attraverso la delo-

calizzazione delle strutture insistenti sul lito-

rale sabbioso nelle aree per servizi alla resi-

denza e al turismo – costituite da suoli già

precariamente trasformati, aree dismesse e

lotti interclusi – in cui realizzare interventi di

trasformazione integrata, a prevalenza turi-

stico-ricettiva, con caratteri di qualità archi-

tettonica, nel rispetto delle peculiarità pae-

saggistiche del litorale, da attuarsi attraverso

l’individuazione di comparti turistici inte-

grati. 

attraverso gli interventi descritti in prece-

denza si intende dar vita a una nuova forma

di turismo per la costa di Pontecagnano fa -

iano, con la destagionalizzazione della do -

manda di servizi turistici mediante l’integra-

zione fra turismo balneare, ambientale, cul-

turale, congressuale e ricreativo anche attra-

verso la realizzazione della città ludica per i

giovani, così come previsto dal Ptcp.

Il nuovo assetto costiero si completa con le

grandi attrezzature dell’Aviosuperficie del

Sole di via mar Ionio e del Golf club lungo la

sp 175, in prossimità di via lago trasimeno,

per il quale si prevede una espansione per

l’ampliamento del campo da gioco e per la

realizzazione di altre attività ricreative, e a

sud del quale il PdiP conferma, quali residui

del vigente Prg, le previsioni relative agli in -

sediamenti di residenze turistiche a rotazio-

ne, disciplinati da Pdil regolarmente appro-

vati. 

Il PdiP, infine, prevede l’istituzione del

Parco archeologico alla foce del fiume Picen-

tino, per il quale promuovere forme di tutela

e valorizzazione anche mediante il recupero

e la rifunzionalizzazione della Masseria Na -

tella.

3.14.4 Il territorio della produzione agri-

cola 

una quarta polarità, complementare delle

tre precedenti, è rappresentata dal territorio

della produzione agricola, da sottrarre defi-

nitivamente a usi impropri, non connessi

con la sua funzione. essa è caratterizzata da

un consumo di suolo eccessivo, frammenta-

zione e commistione di funzioni differenti e

incompatibili, che ne indeboliscono progres-

sivamente la capacità produttiva. 

si propone un moderno concetto di rura-

58



lità, fondata sulla selezione di attività e fun-

zioni direttamente e strettamente connesse

con la produzione agricola, mediante un ri -

goroso controllo normativo delle dinamiche

insediative, orientato a contrastare lo spreco

di suolo e l’uso improprio dei terreni agricoli. 

altri temi portanti sono rappresentati dai

prodotti di IV gamma, dalla serricoltura,

dalla rete delle masserie storiche, dall’agri-

turismo e dal turismo rurale e, infine, dalle

attività produttive diffuse sul territorio. 

le caratteristiche geomorfologiche del

territorio di Pontecagnano faiano a sud della

linea ferroviaria hanno consentito l’insedia-

mento di numerose imprese agricole specia-

lizzate nei prodotti di IV gamma. sono pro-

dotti di IV gamma le verdure e gli ortofrutti-

coli freschi che, dopo la raccolta, sono sotto-

posti a processi tecnologici di minima entità

finalizzati a garantirne la sicurezza igienica e

la valorizzazione, seguendo le buone prati-

che di lavorazione. Pertanto, si definiscono

prodotti ortofrutticoli di IV gamma la frutta,

la verdura e, in generale, gli ortaggi freschi, a

elevato contenuto di servizio, confezionati e

pronti per il consumo.

le attività connesse con tale tipologia di

produzione necessitano di spazi e attrezzatu-

re differenti rispetto alle imprese agricole

tradizionali in quanto il processo per ottene-

re il prodotto finito consiste in una serie più

complessa di operazioni. a tal riguardo, il

Puc dovrà tener conto delle esigenze delle

attività agricole legate ai prodotti di IV

gamma, sottoponendo a norme apposite le

zone interessate a questo tipo di produzioni.

altra tematica legata alla produzione agri-

cola a Pontecagnano faiano riguarda gli ef -

fetti derivanti dalla installazione diffusa di

im pianti serricoli. tali strutture, coperte per

gran parte dell’anno, determinano una so -

stanziale impermeabilizzazione del suolo su

cui insistono. Pertanto, è opportuno che, nel -

la redazione del Puc, nell’ambito della quale

saranno compiuti studi agronomici appro-

fonditi, e del Regolamento urbanistico edili-

zio comunale (ruec) siano stabilite modalità

di realizzazione di impianti serricoli, che

conducano a una corretta regimentazione

delle acque meteoriche, nel pieno rispetto

della normativa vigente56.

Il PdiP promuove la riqualificazione delle

emergenze storiche e dell’edilizia rurale,

incentiva la valorizzazione delle attività agri-

cole basate sull’innovazione dei processo

produttivo, lo sviluppo delle attività agro-ali-

mentari e la commercializzazione dei prodot-

ti locali a forte connotazione di tipicità. a tal

fine, incoraggia il recupero degli impianti

agricoli dismessi, da favorire, anche me -

diante incentivi e premialità, rispetto alla

realizzazione di nuovi impianti. 

Il patrimonio edilizio rurale dismesso co -

stituisce una grande risorsa culturale che va

tutelata e valorizzata in termini di agrituri-

smo e turismo rurale. si propongono, a tal ri -

guardo, calibrati interventi per la realizzazio-

ne di strutture turistico-alberghiere, anche

nel territorio agricolo di maggior pregio

agronomico, mediante il recupero di consi-

stenze immobiliari esistenti, come casali

agricoli, antiche masserie, ecc.

si segnala, inoltre, come una notevole

quota delle attività produttive industriali,

artigianali e commerciali siano localizzate in

maniera diffusa sul territorio agricolo, al di

fuori delle tre polarità individuate dal PdiP.

sulla base del rilievo della tipologia e dell’en-
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tità di tali aree produttive, riportate nell’ap-

posito elaborato relativo all’uso del suolo, si

ipotizza di favorirne la delocalizzazione,

anche mediante incentivi, nelle aree per la

produzione e la logistica. 

3.15 Controllo del consumo di suolo57

Insieme con aria e acqua, il suolo è una

risorsa essenziale per l’esistenza delle specie

presenti sul nostro pianeta. esso, in condi-

zioni naturali, insieme all’intera biosfera, for-

nisce al genere umano i servizi ecosistemici

necessari al proprio sostentamento quali:

- servizi di approvvigionamento (prodotti ali-

mentari e biomassa, materie prime, ecc.);

- servizi di regolazione (regolazione del cli ma,

cattura e stoccaggio del carbonio, controllo

dell’erosione e dei nutrienti, regolazione

della qualità dell’acqua, protezione e mitiga-

zione dei fenomeni idrologici estremi, ecc.);

- servizi di supporto (supporto fisico, decom-

posizione e mineralizzazione di materia

organica, habitat delle specie, riserva gene-

tica, conservazione della biodiversità, ecc.);

- servizi culturali (servizi ricreativi, paesag-

gio, patrimonio naturale, ecc.).

Per l’importanza che rivestono sotto il

profilo socio-economico e ambientale, tutte

queste funzioni devono pertanto essere tute-

late (commissione europea, 2006). Infatti,

le scorrette pratiche agricole, zootecniche e

forestali, le dinamiche insediative, le varia-

zioni d’uso e gli effetti locali dei cambiamen-

ti ambientali globali possono originare gravi

processi degradativi che limitano o inibisco-

no totalmente la funzionalità del suolo e che

spesso diventano evidenti solo quando sono

irreversibili, o in uno stato talmente avanza-

to da renderne estremamente oneroso e eco-

nomicamente poco vantaggioso il ripristino.

Il suolo subisce una serie di processi di

degrado ed è sottoposto a diverse tipologie

di minacce tra le quali l’impermeabilizzazio-

ne (sealing), ovvero la copertura permanen-

te di parte del terreno e del relativo suolo

con materiale artificiale non permeabile,

rappresenta una delle più aggressive.

Il consumo di suolo, così come definito

dall’Istituto superiore per la protezione e la

ricerca ambientale (Ispra), deve essere inte-

so come un fenomeno associato alla perdita

di una risorsa ambientale fondamentale,

dovuta all’occupazione di superficie origina-

riamente agricola, naturale o seminaturale.

Il fenomeno si riferisce, quindi, a un incre-

mento della copertura artificiale di terreno,

legato alle dinamiche insediative. un proces-

so prevalentemente dovuto alla costruzione

di nuovi edifici, capannoni e insediamenti,

all’espansione delle città, alla densificazione

o alla conversione di terreno entro un’area

urbana, all’infrastrutturazione del territorio.

Il concetto di consumo di suolo deve,

quindi, essere definito come una variazione

da una copertura non artificiale (suolo non

consumato) a una copertura artificiale del

suolo (suolo consumato).

la copertura del suolo è un concetto colle-

gato ma distinto dall’uso del suolo. Per co -

pertura del suolo si intende, secondo quanto

definito dalla direttiva 2007/2/ce, come la

copertura fisica e biologica della superficie

terrestre comprese le superfici artificiali, le

zone agricole, i boschi e le foreste, le aree

seminaturali, le zone umide, i corpi idrici.

l’impermeabilizzazione del suolo costituisce

la forma più evidente di copertura artificiale. 
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la progressiva espansione delle aree

urbanizzate e le sempre più diffuse dinami-

che insediative dello sprawl urbano com-

portano una forte accelerazione del processo

di impermeabilizzazione del suolo.

Già la Strategia tematica per la protezio-

ne del suolo del 2006 ha sottolineato la

necessità di porre in essere buone pratiche

per ridurre gli effetti negativi del consumo di

suolo e, in particolare, della sua forma più

evidente e irreversibile: l’impermeabilizza-

zione (commissione europea, 2006).

l’importanza di una buona gestione del

territorio e, in particolare, dei suoli è stata

ribadita dalla commissione europea nel

2011, con la Tabella di marcia verso un’Eu-

ropa efficiente nell’impiego delle risorse,

nella quale si propone il traguardo di un

incremento dell’occupazione netta di terre-

no pari a zero da raggiungere, in europa,

entro il 2050.

Il PdiP di Pontecagnano faiano assume la

limitazione del consumo di suolo come uno

dei propri obiettivi principali. a tal proposito,

si è calcolata l’incidenza del PdiP sul consu-

mo di suolo come differenza tra le aree tra-

sformate e di trasformazione previste nelle

proiezioni territoriali del suddetto PdiP e il

consumo di suolo contemplato dal vigente

Prg. appare evidente come il PdiP, concen-

trando l’espansione insediativa nelle aree

occupate da insediamenti industriali dismes-

si, oltre a confermare la previsione dei Pdil

del Prg approvati e/o in corso di trasforma-

zione, proponga una consistente riduzione

del consumo di suolo rispetto al precedente

strumento urbanistico. le stesse aree per

servizi integrati al turismo e alla residenza

previste nella polarità della città costiera pre-

vedono di impegnare suoli già precariamente

trasformati, aree dismesse e lotti interclusi. 

nello specifico, il bilancio di consumo di

suolo si risolve positivamente a favore del

PdiP sia complessivamente, sia in ognuna

delle tre polarità individuate dal PdiP

(Tabella 16).

In particolare, oltre a una leggera diminu-

zione del suolo consumato nella città conso-

lidata di Pontecagnano e sant’antonio (-

1,18%), si riscontra anche un rilevante ri -

sparmio di suolo nella città collinare di faia-

no (-89,34%), con particolare riferimento

alla sua parte più acclive. Inoltre, il PdiP ri -

duce in maniera decisiva il suolo da impe-

gnare per nuove espansioni edilizie nella cit -

tà costiera, inducendo un risparmio di più di

2 kmq rispetto al Prg (-159,91%). da segna-

lare anche la totale assenza di consumo di

suolo prevista dal Prg per il territorio agrico-

lo. In totale il nuovo assetto urbanistico pro-

posta dal PdiP consente di risparmiare 3
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tabella 16 - raffronto tra suolo consumato nelle proiezioni territoriali del PdiP e nelle previsioni del vigente Prg, con
riferimento alle polarità individuate del PdiP

suolo consumato

Polarità
PdiP

(kmq)
Prg

(kmq)
differenza

(%)

città consolidata 6,07 6,14 -1,18%

città collinare 0,54 1,02 -89,34%

città costiera 1,38 3,58 -159,91%

territorio della produzione agricola 0,00 0,34

Totale 7,98 11,08 -38,76%



kmq di suolo vergine rispetto alle previsioni

del vigente Prg (-38,76%).

consistente anche il risparmio di suolo

indotto dalle previsioni di nuova viabilità del

PdiP il quale, a fronte dei 33,73 km di nuove

strade immaginate dal Prg, propone la

costruzione di 29,90 km di nuovi tratti stra-

dali (-12,8%).

Parte ii – Preliminare di

regolamento urbanistico edili-

zio comunale 

1. il criterio di redazione del

Preliminare di ruec

la lr 16/2004, all’art. 28, introduce il

regolamento urbanistico edilizio comunale

(ruec). Il ruec individua le modalità esecuti-

ve e le tipologie delle trasformazioni, nonché

l’attività concreta di costruzione, modifica-

zione e conservazione delle strutture edilizie;

disciplina gli aspetti igienici aventi rilevanza

edilizia, gli elementi architettonici e di orna-

to, gli spazi verdi e gli arredi urbani; in con-

formità alle previsioni del Puc e delle nta,

definisce i criteri per la quantificazione dei

parametri edilizi e urbanistici e disciplina gli

oneri concessori; specifica i criteri per il

rispetto delle norme in materia energetico-

ambientale in conformità agli indirizzi stabi-

liti con dgr 659/2007. Quest’ultima, concer-

nente “Indirizzi in materia energetico-am -

bientale per la formazione del ruec, ai sensi

dell’art. 28, comma 3, della lr 16/2004 (con

allegato)”, indica i contenuti del ruec finaliz-

zati al risparmio energetico e alla sostenibili-

tà ambientale. tali indirizzi costituiscono

una mera ricognizione di obiettivi e strategie

già individuate dalla normativa di riferimen-

to, rinviando alle ac, nell’ambito della pro-

pria autonomia, l’individuazione delle norme

per la disciplina dell’attività edilizia.

Il progettista del Puc, di concerto con il

responsabile scientifico, ha deciso di pro-

porre una versione preliminare del ruec,

concepita essenzialmente come ricognizione

di tutte le componenti edilizie esistenti sul

territorio comunale, rilevate durante la fase

di analisi, delle aree private in procinto di

essere trasformate per effetto dell’attuazione

di provvedimenti autorizzativi rilasciati o in

corso di rilascio, delle attrezzature pubbliche

e/o di uso pubblico esistenti e previste.

2. La struttura del Prelimina-

re di ruec 

Il Preliminare di ruec è stato redatto con

il duplice obiettivo di:

- tracciare un quadro conoscitivo, quanto
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più esaustivo possibile, delle tipologie di

tessuti urbani presenti sul territorio comu-

nale di Pontecagnano faiano, dei residui

del vigente Prg in corso di trasformazione,

dei procedimenti autorizzativi in atto e

delle opere pubbliche programmate e/o in

via di realizzazione;

- prefigurare, sulla base delle analisi carto-

grafiche svolte e delle componenti edilizie

individuate, una possibile articolazione del

ruec.

Il Preliminare di ruec, pertanto, si com-

pone di un elaborato grafico, di carattere

conoscitivo, redatto alla scala 1:10.000, e di

uno schema di ruec, riportato in appendice.

3. L’elaborato grafico del Pre-

liminare di ruec

la redazione dell’elaborato grafico del

Preliminare di ruec è si è resa possibile

attraverso la sovrapposizione dei quadri co -

noscitivi dell’uso del suolo e dello stato di

attuazione del Prg e dei comparti Peep, e del

nuovo assetto urbanistico contenuto nelle

proiezioni territoriali del PdiP. 

si ricorda che le analisi dell’uso del suolo

urbano sono state condotte attraverso l’ausi-

lio della ctr (edizione 2003-2004), confron-

tata con ortofoto satellitari, con elenco delle

attrezzature di uso pubblico e con i risultati

di indagini di campo. 

Gli insediamenti urbani censiti sono stati

classificati, in funzione dell’attività preva-

lente svolta, nelle seguenti categorie: 

1. dominante residenziale, a cui appartengo-

no i tessuti edilizi ricompresi nei centri

abitati o da agglomerati edilizi sorti in

prossimità di questi ultimi e caratterizzati

da un impianto urbanistico ben definito,

serviti almeno da viabilità secondaria;

2. dominante produttiva, in cui ricadono

l’agglomerato industriale sul fiume Picen-

tino a nord dell’autostrada, i primi inse-

diamenti nella espansione dell’area indu-

striale, l’impianto dell’automar e, a sud

della ferrovia, alcuni altri insediamenti

produttivi ubicati in territorio agricolo;

3. dominante produttivo-residenziale, a cui

appartengono le porzioni di territorio in

cui è riscontrabile una mixitè di funzioni

residenziali, commerciali (piccola, media e

grande distribuzione), artigianali, per gran

parte coincidenti con le zone d industriali,

artigianali e commerciali del vigente Prg;

4. a dominante rurale-residenziale, in cui

ricadono le porzioni di territorio contrad-

distinte dalla presenza di agglomerati di

abitazioni rurali, generalmente aventi un

fondo di pertinenza coltivato di limitata

estensione, interconnessi da viabilità lo -

cale di limitata capacità e/o da strade in -

terpoderali, pressoché privi di servizi pub-

blici e/o di uso pubblico;

5. a dominante turistico-ricreativa, com-

prendente le grandi strutture ricettive,

principalmente ubicate lungo la costa, e i

comparti turistici del vigente Prg trasfor-

mati e/o in corso di trasformazione.

ad essi si aggiungono gli edifici rurali dif-

fusi nel vasto territorio agricolo di Ponteca-

gnano faiano. 

si precisa che la presenza di un immobile

all’interno delle categorie di tessuti urbani

precedentemente illustrate non costituisce

as solutamente sanatoria di opere abusiva-

mente realizzate. la condonabilità ovvero

l’accesso a forme di sanatoria per quei ma -

nufatti che sono stati costruiti senza regolare

titolo abilitativo o difformemente da quanto
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dallo stesso previsto, è da valutarsi alla luce

delle prescrizioni dettate dalle leggi dello

stato, indipendentemente dalle previsioni

urbanistiche che saranno definite dal Puc.

Il Preliminare di ruec individua, inoltre, le

porzioni di territorio interessate da interven-

ti di trasformazione integrata costituite da:

- Pdil previsti dal vigente Prg approvati e/o

in corso di approvazione;

- Pdil previsti dal vigente Prg in corso di tra-

sformazione;

- Pdil convenzionato turistico-residenziale in

località acquara, regolarmente approvato

con dcc n. 2/l del 26 maggio 1983, per la

quale è in corso il procedimento ammini-

strativo di variante per adeguare la viabilità

interna di progetto; 

- Pua approvato per realizzazione delle volu-

metrie residue nel comprensorio Peep di

faiano;

- dismissione di impianti industriali dismessi

attraverso procedimenti approvati di cui alla

lr 19/2009 e smi (Piano casa regionale);

- dismissione di impianti industriali dismes-

si attraverso procedimenti approvati di cui

alla legge 106/2011 (decreto sviluppo).

sono state, inoltre, identificate le superfici

occupate da contenitori industriali dismessi

per i quali l’ubicazione in contesti antropizza-

ti ne impone una riconversione attraverso

interventi di rigenerazione urbana.

sono, altresì, state individuate le medie e

grandi attrezzature urbane esistenti e previ-

ste nelle proiezioni territoriale di PdiP di cui,

di seguito, si riporta l’elenco:

a) complesso ex tabacchificio Centola;

b) museo archeologico nazionale;

c) area mercatale e parcheggio bus turistici

- Piazza degli Etruschi;

d) stazione fs;

e) Polo fieristico e/o della terza età;

f) stazione av;

G) centro di ricerca per l’orticoltura;

H) seminario metropolitano Giovanni

Paolo II;

I) campo sportivo di faiano;

J) Ippodromo;

K) aeroclub - Aviosuperficie del Sole;

l) Golf club / attività ricreative;

m) Vasche di raccolta del consorzio di boni-

fica Faiano e Formola;

n) Polo servizi di interscambio ferroviario.

ad esse si aggiunge l’impianto cimiteriale

comunale.

È stato, inoltre, riportato l’attuale impian-

to aeroportuale e le attrezzature militari al

suo interno ubicate. 

sono stati, infine, segnalati gli standard

urbanistici esistenti censiti nell’elaborato di

uso del suolo.
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appendice - Schema di ruec

Parte i - Struttura e normativa 

titolo I - strumenti, strutture e soggetti 

capitolo I - obiettivi, contenuti e articolazio-

ne del ruec 

art. 1 - regolamento urbanistico edilizio

comunale

art. 2 - obiettivi e contenuti del ruec 

art. 3- articolazione del ruec 

art. 4 - abusivismo edilizio 

art. 5 - Prevalenza delle norme di tutela 

art. 6 - Prevenzione dei rischi 

art. 7 - Promozione della sostenibilità

ambientale degli insediamenti 

art. 8 - Valutazione ambientale strategica 

art. 9 - monitoraggio 

art. 10 - Incentivi per il recupero del patri-

monio edilizio esistente e per la qualità

urbana

art. 11 - cautele in materia di ritrovamento

di materiali archeologici 

art. 12 - trasparenza e partecipazione 

art. 13 - riferimenti normativi 

capitolo II - strutture e soggetti delle tra-

sformazioni urbanistiche ed edilizie 

art. 14 - trasformazione urbanistica ed edi-

lizia 

art. 15 - settori, competenze, responsabilità 

art. 16 - soggetti pubblici attuatori delle tra-

sformazioni urbanistiche ed edilizie

art. 17 - sportello unico per l’edilizia (sue) 

art. 18 - sportello unico per le attività pro-

duttive (suap) 

art. 19 - servizio urbanistica

art. 20 - soggetti privati attuatori della tra-

sformazione urbanistica ed edilizia

titolo II - le commissioni consultive 

capitolo I - Generalità 

art. 21 - commissioni consultive 

art. 22 - commissione consiliare urbanistica

(ccu) 

capitolo II - commissione edilizia comunale 

art. 23 - commissione edilizia comunale

(ced) 

art. 24 - composizione e nomina della ced 

art. 25 - funzionamento e pubblicità della

ced 

capitolo II - commissione locale per il pae-

saggio 

art. 26 - commissione locale per il paesag-

gio (clp) 

art. 27 - composizione e nomina della clp 

art. 28 - funzionamento della clP 

art. 29 - Pubblicità della clP 

art. 30 - opere non assoggettate ad autoriz-

zazioni paesaggistiche

art. 31 - Indirizzi di qualità paesaggistico-

ambientale

art. 32 - consuntivo dell’attività

Parte ii: Definizioni e termi-

nologia

titolo I - elementi edilizi e urbanistici

capitolo I - elementi edilizi e urbanistici 

art. 33 - elementi e indicatori edilizi e urba-

nistici 

capitolo II - elementi edilizi 

art. 34 - elementi edilizi e urbanistici di rife-

rimento 

art. 35 - allineamento 
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art. 36 - altana 

art. 37 - androne 

art. 38 - area di pertinenza 

art. 39 - balcone 

art. 40 - ballatoio 

art. 41 - barriere architettoniche 

art. 42 - categoria e classe catastale 

art. 43 - chiosco / edicola 

art. 44 - cortile 

art. 45 - costruzione accessoria 

art. 46 - dehors 

art. 47 - edificio 

art. 48 - fronte dell’edificio 

art. 49 - Galleria 

art. 50 - Gazebo 

art. 51 - Involucri leggeri rimovibili 

art. 52 - loggia 

art. 53 - lotto 

art. 54 - luci e vedute 

art. 55 - manufatto edilizio 

art. 56 - Parcheggio 

art. 57 - Parcheggi di urbanizzazione 

art. 58 - Parcheggio pertinenziale 

art. 59 - Parcheggio a raso 

art. 60 - Parcheggio interrato 

art. 61 - Pareti finestrate e prospicienti 

art. 62 - Parti comuni condominiali 

art. 63 - Pensilina 

art. 64 - Pergolato 

art. 65 - Pertinenza edilizia 

art. 66 - Piano di sviluppo aziendale 

art. 67 - Piano di un edificio 

art. 68 - Piano interrato 

art. 69 - Piano seminterrato 

art. 70 - Porticato 

art. 71 - Protezione edilizia 

art. 72 - Quota media del terreno 

art. 73 - recinzione 

art. 74 - sagoma 

art. 75 - serra 

art. 76 - serra bioclimatica 

art. 77 - sistemazione esterna 

art. 78 - soppalco 

art. 79 - sottotetto 

art. 80 - studio d’impatto ambientale 

art. 81 - superfetazione 

art. 82 - superficie agricola utilizzata 

art. 83 - tavernetta 

art. 84 - terrazza 

art. 85 - tettoia 

art. 86 - unità di spazio 

art. 87 - unità immobiliare (ui) 

art. 88 - unità immobiliare abitativa (uia)

art. 89 - unità tipologica o tipo edilizio 

art. 90 - Veranda 

capitolo III - elementi urbanistici 

art. 91 - elementi urbanistici di riferimento 

art. 92 - capacità insediativa 

art. 93 - carico urbanistico 

art. 94 - destinazione d’uso 

art. 95 - opere di urbanizzazione 

art. 96 - Potenzialità edificatoria 

art. 97 - standard urbanistici 

titolo II - Indicatori edilizi e urbanistici 

capitolo I - Parametri edilizi e urbanistici 

art. 98 - Parametri edilizi e urbanistici 

art. 99 - superficie coperta 

art. 100 - superfici per parcheggi pertinen-

ziali

art. 101 - superficie permeabile 

art. 102 - superficie utile 

art. 103 - superficie utile lorda 

art. 104 - superficie non residenziale

art. 105 - distanza 

art. 106 - altezza dell’edificio 

art. 107 - altezza di interpiano 

art. 108 - altezza utile  

art. 109 - Volume dell’edificio 
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art. 110 - Volume utile  

art. 111 - Volume tecnico 

art. 112 - superficie fondiaria 

art. 113 - superficie territoriale 

art. 114 - Parametri urbanistici ed edilizi 

capitolo II - rapporti e indici edilizi e urba-

nistici 

art. 115 - rapporti e indici edilizi e urbanistici 

art. 116 - rapporto di copertura fondiario 

art. 117 - rapporto di utilizzabilità fondiaria 

art. 118 - Indice di fabbricabilità fondiaria  

art. 119 - rapporto di permeabilità 

art. 120 - Indice di piantumazione arborea 

art. 121 - rapporto di utilizzabilità territo-

riale 

art. 122 - Indice di fabbricabilità territoriale

art. 123 - rapporti e indici urbanistici ed

edilizi 

Parte iii: attuazione delle tra-

sformazioni 

titolo I - norme procedurali e provvedimen-

ti preventivi all’esecuzione dei lavori 

capitolo I - certificato d’uso 

art. 124 - certificato d’uso (cdu) 

art. 125 - richiesta del cdu 

art. 126 - rilascio e validità del cdu 

capitolo II - Parere preventivo 

art. 127 - Parere preventivo (Pp) 

art. 128 - richiesta di Pp 

art. 129 - rilascio di Pp 

capitolo III - titolarità della richiesta allo

svolgimento di attività edilizia e progettist 

art. 130 - titolarità della richiesta 

art. 131 - Progettisti 

titolo II - assoggettamento di opere e inter-

venti a provvedimenti autorizzativi

capitolo I - opere e interventi assoggettati o

non assoggettati a provvedimenti autorizza-

tivi

art. 132 - opere e interventi assoggettati a

provvedimenti autorizzativi 

art. 133 - opere e interventi non assoggetta-

ti a provvedimenti autorizzativi

capitolo II - Permesso di costruire 

art. 134 - opere sottoposte a permesso di

costruire (Pdic)

art. 135 - richiesta e documentazione di Pdic 

art. 136 - elaborati di progetto di Pdic 

art. 137 - relazione sul sito dell’intervento

art. 138 - Piano di sviluppo aziendale

art. 139 - elaborati di progetto per interven-

ti su edifici con vincoli di tutela 

art. 140 - elaborati di progetto per opere di

tipo infrastrutturale 

art. 141 - elaborati di progetto per interven-

ti in zona agricola

art. 142 - Istruttoria formale delle richieste

di Pdic

art. 143 - richieste relative a impianti pro-

duttivi di beni e servizi 

art. 144 - controllo su determinate attività

produttive

art. 145 - rilascio e ritiro del Pdic 

art. 146 - atto di Pdic

art. 147 - Procedimento sostitutivo

art. 136 - decadenza, annullamento, revoca

e rinnovo del Pdic

art. 148 - Permesso di costruire (Pdic) in de -

roga

art. 149 - Pubblicità e responsabilità

art. 150 - trasferimento del Pdic 
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capitolo III - contributi di costruzione

art. 151 - contributi di costruzione - principi

art. 152 - determinazione del contributo di

costruzione

art. 153 - esonero dal contributo di costru-

zione

art. 154 - contributo di costruzione afferen-

te agli oneri di urbanizzazione 

art. 155 - scomputo e realizzazione diretta

delle opere di urbanizzazione 

art. 156 - calcolo degli oneri di urbanizza-

zione in caso di scomputo 

art. 157 - contributo di costruzione afferen-

te al costo di costruzione 

art. 158 - restituzione del contributo di

costruzione 

art. 159 - sanzioni per l’omesso o ritardato

versamento del contributo di costruzione

capitolo IV - segnalazione certificata di ini-

zio attività e denuncia di inizio attività 

art. 160 - opere soggette a segnalazione cer-

tificata di inizio attività (scia)

art. 161 - autorizzazioni preliminari alla

scia, cil e cila 

art. 162 - opere soggette a denuncia di ini-

zio attività (dia) 

art. 163 - Inoltro e accettazione dia

art. 164 - controlli

art. 152 - decadenza e annullamento

capitolo V - autorizzazione amministrativa

art. 165 - opere soggette ad autorizzazione

amministrativa (aa) 

art. 166 - opere urgenti

art. 167 - ripristino dello stato dei luoghi

art. 168 - decadenza, rinnovo, revoca,

annullamento e trasferibilità delle aa 

capitolo VI - conferenza di servizi

art. 169 - Procedimento semplificato me -

diante conferenza di servizi (cdis)

art. 170 - applicazioni generali della cdis 

capitolo VII - Interventi di sicurezza e inte-

resse pubblico

art. 171 - opere pubbliche di competenza

comunale 

art. 172 - lavori di sicurezza 

art. 173 - lavori di interesse pubblico

titolo III - Gestione dei lavori 

capitolo I - esecuzione dei lavori

art. 174 - Punti fissi di linea e di livelli 

art. 175 - comunicazione di inizio lavori 

art. 176 - Vigilanza durante l’esecuzione

delle opere 

art. 177 - conduzione del cantiere e pubbli-

ca incolumità

art. 178 - cautela per la salvaguardia di

ritrovamenti archeologici 

art. 179 - Varianti a Pdic 

art. 180 - Varianti in corso d’opera

capitolo II - conclusione dei lavori e certifi-

cato di agibilità 

art. 181 - conclusione dei lavori 

art. 182 - comunicazione di fine lavori e rila-

scio del certificato di agibilità (cag) 

art. 183 - scheda tecnico-descrittiva 

art. 184 - rilascio del cag 

art. 185 - certificato di collaudo per impian-

ti produttivi 

art. 186 - Verifica di conformità dell’opera

eseguita 

art. 187 - tolleranza esecutiva nelle misura-

zioni 

art. 188 - Verifica analitica a campione 

art. 189 - elenco dei tecnici verificatori 

art. 190 - dichiarazione di inabitabilità o
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non usabilità

art. 191 - utilizzazione abusiva 

capitolo III - disposizioni in materia di

sanatoria 

art. 192 - richiesta in sanatoria 

art. 193 - abusi edilizi di minore entità

titolo IV - Interventi edilizi e urbanistici

capitolo I - Generalità 

art. 194 - attuazione delle trasformazioni

edilizie e urbanistiche 

art. 195 - Perequazione urbanistica 

art. 196 - disegno urbanistico di dettaglio 

capitolo II - Intervento edilizio diretto 

art. 197 - Intervento edilizio diretto 

art. 198 - Progetto urbanistico unitario

capitolo III - Intervento urbanistico preven-

tivo 

art. 199 - Intervento urbanistico preventivo 

art. 200 - Piano urbanistico attuativo 

art. 201 - richiesta di intervento urbanistico

preventivo 

art. 202 - comparto urbanistico di attuazio-

ne perequativa (cuap) 

art. 203 - classi di suolo urbano equivalente 

art. 204 - Iniziativa dei proprietari 

art. 205 - Inerzia dei proprietari 

art. 206 - contenuti della convenzione per

l’attuazione del cuap 

capitolo IV - standard urbanistici 

art. 207 - realizzazione e gestione degli

standard urbanistici 

art. 208 - monetizzazione degli standard

urbanistici 

titolo V - Interventi di trasformazione edili-

zia e urbanistica

capitolo I - Principi e categorie di intervento 

art. 209 - Principi 

art. 210 - trasformazioni e interventi 

art. 211 - categorie di intervento 

capitolo II - Interventi edilizi di manuten-

zione 

art. 212 - manutenzione ordinaria 

art. 213 - manutenzione straordinaria 

capitolo III - Interventi edilizi di recupero

per conservazione

art. 214 - restauro e risanamento conserva-

tivo - generalità 

art. 215 - restauro 

art. 216 - risanamento conservativo 

art. 217 - mutamento di destinazione d’uso 

art. 218 - recupero per conservazione di

giardini e siti storici 

art. 219 - miglioramento e adeguamento

antisismico 

art. 220 - recupero abitativo di sottotetto 

capitolo IV - Interventi edilizi di trasforma-

zione 

art. 221 - ristrutturazione edilizia 

art. 222 - opere interne di adeguamento

igienico-funzionale 

art. 223 - adeguamento funzionale di uia 

art. 224 - frazionamento di ui 

art. 225 - accorpamento di ui 

art. 226 - opere esterne di adeguamento

estetico-architettonico 

art. 227 - eliminazione delle barriere archi-

tettoniche 

art. 228 - Installazione di impianti tecnolo-

gici 

art. 229 - realizzazione di parcheggi perti-

70



nenziali interrati 

art. 230 - ristrutturazione urbanistica 

art. 231 - demolizione 

capitolo V - Interventi edilizi di nuova

costruzione 

art. 232 - demolizione e ricostruzione 

art. 233 - ampliamento di edificio esistente 

art. 234 - nuova costruzione 

art. 235 - attrezzaggio del territorio 

art. 236 - modificazione del suolo 

art. 237 - depositi a cielo aperto 

art. 238 - costruzioni temporanee e precarie 

art. 239 - chiosco/edicola 

art. 240 - dehors 

art. 241 - Interventi di arredo urbano 

art. 242 - allestimento del verde 

art. 243 - campi per attività sportive e

ricreative 

art. 244 - recinzioni, passi carrai e rampe 

art. 245 - opere cimiteriali 

art. 246 - distribuzione automatica di car-

burante 

art. 247 - demolizione di rottami 

art. 248 - coltivazione di cave 

art. 249 - campeggi 

art. 250 - occupazione di suolo pubblico 

art. 251 - Impianti di pubblicità o propagan-

da 

art. 252 - ricerca ed emungimento di acque

sotterranee 

art. 253 - agriturismo 

capitolo VI - Parcheggi 

art. 254 - Parcheggi 

art. 255 - Parcheggio a raso 

art. 256 - Parcheggio interrato 

art. 257 - Parcheggi di urbanizzazione pri-

maria 

art. 258 - Parcheggi di urbanizzazione

secondaria 

art. 259 - Parcheggi e autorimesse di perti-

nenza degli edifici 

Parte iV - requisiti tecnici e

prestazioni degli spazi urbani

aperti dei lotti e degli edifici

titolo I - requisiti tecnici e prestazioni

capitolo I - Principi 

art. 260 - Qualità dell’architettura 

art. 261 - oggetto e contenuti 

art. 262 - requisiti cogenti e requisiti racco-

mandati 

art. 263 - rispetto dei criteri di sicurezza

idrogeologica e sismica 

titolo II - requisiti tecnici e prestazioni

degli spazi urbani aperti

capitolo I - Generalità  

art. 264 - spazi urbani aperti 

art. 265 - lista delle esigenze 

art. 266 - decoro degli spazi pubblici o di

uso pubblico 

capitolo II - attrezzature urbane 

art. 267 - Verde pubblico attrezzato 

art. 268 - arredo urbano 

art. 269 - chioschi ed edicole 

art. 270 - marciapiedi e passaggi pedonali 

art. 271 - Percorsi ciclabili 

art. 272 - reti di sottoservizi e impianti tec-

nici 

art. 273 - commercio su aree pubbliche 

capitolo III - Interventi privati su suolo pub-

blico 

art. 274 - occupazione di suolo pubblico 
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art. 275 - lavori di scavo 

art. 276 - Passi carrai e rampe 

art. 277 - ubicazione degli ingressi ai lotti 

art. 278 - Installazione di impianti di telefo-

nia mobile 

capitolo IV - spazi privati 

art. 279 - spazi liberi di proprietà privata 

art. 280 - usi e attrezzature delle aree libere

private 

art. 281 - accessi e passi carrabili 

art. 282 - aree private di pubblico transito o

accesso 

art. 283 - Parcheggi pertinenziali 

art. 284 - sistemazione delle aree scoperte

interne ai lotti produttivi 

capitolo V - requisiti di sostenibilità

ambientale ed efficienza energetica degli

spazi urbani aperti

art. 285 - tutela e uso delle risorse naturali 

art. 286 - tutela degli alberi 

art. 287 - Permeabilità degli spazi urbani

aperti 

art. 288 - compensazione ecologica preven-

tiva 

art. 289 - corridoi ecologici 

art. 290 - riduzione dell’effetto isola di

calore

titolo III - requisiti tecnici e prestazioni dei

lotti e degli edifici

capitolo I - Generalità 

art. 291 - oggetto e contenuti 

art. 292 - lista delle esigenze 

capitolo II - elementi dell’edificio 

art. 293 - caratteri formali degli edifici 

art. 294 - Porticati 

art. 295 - cortili 

art. 296 - scale 

art. 297 - sporgenze su suolo pubblico 

art. 298 - Prospetti

art. 299 - balconi e pensiline 

art. 300 - coperture 

art. 301 - cornicioni 

art. 302 - Parapetti 

art. 303 - Gazebo 

art. 304 - Pergolati 

art. 305 - tettoie 

art. 306 - Verande 

art. 307 - tende parasole 

art. 308 - serre 

capitolo III - caratteristiche e norme igieni-

che e di sicurezza delle unità immobiliari 

art. 309 - disposizioni generali in materia

ambientale e di sicurezza 

art. 310 - campo di applicazione 

art. 311 - norme di sicurezza degli impianti 

art. 312 - accessibilità - definizioni e prescri-

zioni generali 

art. 313 - accessibilità degli edifici pubblici e

privati aperti al pubblico 

art. 314 - accessibilità delle strutture ricettive 

art. 315 - accessibilità di altri luoghi aperti

al pubblico 

art. 316 - accessibilità delle aziende sogget-

te a collocamento obbligatorio 

art. 317 - accessibilità delle autorimesse 

art. 318 - accessibilità di impianti sportivi

pubblici e privati 

art. 319 - classificazione dei locali 

art. 320 - caratteristiche minime delle uia 

art. 321 - caratteristiche minime delle ui

diverse dalle uia 

art. 322 - dimensioni minime dei locali abi-

tabili 

art. 323 - cucine, spazi di cottura, bagni e

servizi igienici 

art. 324 - strutture destinate ad attività
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sanitarie 

art. 325 - locali destinati ad attività produt-

tive 

art. 326 - depositi e locali di vendita di com-

bustibili 

art. 327 - soppalchi in locali abitabili 

art. 328 - locali nei piani seminterrati e

interrati 

art. 329 - box auto e autorimesse 

art. 330 - Piano terreno degli edifici 

art. 331 - negozi, uffici, attività artigianali e

pubblici esercizi 

art. 332 - Parti comuni condominiali 

capitolo IV - requisiti di sostenibilità

ambientale ed efficienza energetica 

art. 333 - norme in materia di energia 

art. 334 - superficie permeabile 

art. 335 - orientamento degli edifici 

art. 336 - Geometria degli edifici 

art. 337 - materiali da costruzione 

art. 338 - Isolamento termico dell’involucro 

art. 339 - controllo della radiazione solare 

art. 340 - Ventilazione naturale e ricambi

d’aria all’interno dell’edificio 

art. 341 - efficienza dell’impianto elettrico

art. 342 - Impiego di fonti energetiche rin-

novabili per la produzione elettrica 

art. 343 - efficienza dell’impianto idrico 

art. 344 - efficienza dell’impianto termico 

art. 345 - Produzione di acqua calda sanita-

ria da fonti energetiche rinnovabili 

art. 346 - certificazione energetica degli edi-

fici 

art. 347 - contenimento delle risorse idriche 

art. 348 - tetti verdi 

art. 349 - Verde verticale 

art. 350 - Protezione dagli effetti del gas

radon 

art. 351 - benessere acustico all’interno del-

l’edificio 

art. 352 - rifiuti solidi urbani 

art. 353 - serre bioclimatiche 

art. 354 - Prescrizioni riguardanti l‘installa-

zione di impianti tecnologici sugli edifici 

art. 355 - opere edili pubbliche e private -

prescrizioni per la redazione di progetti

art. 356 - disciplina del verde su aree private 

art. 357 - abbattimento e potatura di albera-

ture private 

capitolo V - requisiti di comfort acustico 

art. 358 - Parametri di riferimento 

art. 359 - misurazioni e valutazioni 

art. 360 - Indici di valutazione 

art. 361 - Provvedimenti particolari 

art. 362 - rumorosità degli impianti 

art. 363 - rumore da calpestio 

capitolo VI - allacciamenti e impianti 

art. 364 - smaltimento delle acque meteori-

che 

art. 365 - allacciamento alla rete fognaria 

art. 366 - allacciamento alle altre reti im -

piantistiche 

art. 367 - apparecchi a combustione e venti-

lazione dei locali 

art. 368 - canne fumarie e comignoli 

art. 369 - smaltimento dei rifiuti liquidi e

gassosi e trattamento dei fattori inquinanti 

capitolo VII - rifiuti domestici 

art. 370 - obbligo al conferimento 

art. 371 - depositi e raccoglitori nelle nuove

costruzioni 

art. 372 - cassoni raccoglitori 

art. 373 - raccolta differenziata 

capitolo VIII - estetica, decoro e inserimen-

to ambientale delle costruzioni 

art. 374 - decoro delle costruzioni 
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art. 375 - attenzioni per le nuove costruzioni 

art. 376 - manutenzione delle aree e delle

costruzioni 

art. 377 - manutenzione degli edifici 

art. 378 - sistemazioni esterne agli edifici 

art. 379 - Prescrizioni e obblighi 

art. 380 - cartelli e apparecchi di pubblico

interesse 

art. 381 - Insegne e pannelli pubblicitari 

art. 382 - apposizione e conservazione di

lapidi commemorative, stemmi e altro

art. 383 - Impatto visivo e ambientale degli

impianti tecnologici 

art. 384 - recinzioni 

art. 385 - toponomastica 

art. 386 - numeri civici 

art. 387 - numerazione interna 

Parte V - Disposizioni transito-

rie e finali 

titolo I - disposizioni transitorie e finali

capitolo I - disposizioni transitorie 

art. 388 - Progetti e programmi per settori

specifici 

art. 389 - Validità ed efficacia del ruec 

art. 390 - abrogazione, sostituzione e modi-

fica di precedenti disposizioni 

capitolo II - disposizioni finali 

art. 391 - Violazioni e sanzioni 

art. 392 - modifiche e adeguamenti periodi-

ci del ruec 

art. 393 - norme finali
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Elenco allegati



allegato 1 – delibera di Giunta municipale n. 152 dell’11 settembre

2013 – “Presa d’atto del Documento di sintesi del processo di par-

tecipazione iniziale per le scelte di governo del territorio”

allegato 2 – delibera di Giunta municipale n. 82 del 10 aprile 2013

– “Proposta di dimensionamento dei carichi insediativi nell’ambi-

to del procedimento di formazione del Piano urbanistico comuna-

le. Provvedimenti”

allegato 3 – Verbale delle sedute del 10 e 17 luglio 2013 della con-

ferenza di Piano Permanente per l’attuazione del Ptcp di salerno

per l’ambito Identitario “area metropolitana di salerno, Valle del-

l’Irno e Picentini”
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Elenco tabelle



tabella 1 – elenco degli elaborati grafici del Preliminare di Piano

tabella 2 – estensione superficiale e ripartizione percentuale delle

zone previste dalla carta della pericolosità idraulica del Psai relati-

vamente al territorio di Pontecagnano faiano

tabella 3 – estensione superficiale e ripartizione percentuale delle

zone previste dalla carta del rischio idraulico del Psai relativamen-

te al territorio di Pontecagnano faiano

tabella 4 – estensione superficiale e ripartizione percentuale delle

zone previste dalla carta della pericolosità da frana del Psai relati-

vamente al territorio di Pontecagnano faiano

tabella 5 – estensione superficiale e ripartizione percentuale delle

zone previste dalla carta del rischio da frana del Psai relativamen-

te al territorio di Pontecagnano faiano

tabella 6 – sistema della nomenclatura adottato dalla corine land cover

tabella 7 – classi di zone agricole presenti sul territorio di Ponte-

cagnano faiano, secondo la nomenclatura adottata dalla corine

land cover

tabella 8 – consistenza superficiale e ripartizione percentuale del

territorio di Pontecagnano faiano in base all’uso agricolo del suolo

secondo la corine land cover

tabella 9 – sistema della nomenclatura adottato dalla cuas della

regione campania

tabella 10 – consistenza superficiale e ripartizione percentuale

del territorio di Pontecagnano faiano in base all’uso agricolo del

suolo secondo la cuas della regione campania

tabella 11 – consistenza superficiale e ripartizione percentuale del

territorio di Pontecagnano faiano in base alle tipologie di località

con cui sono classificate le sezioni censuarie Istat 2011

tabella 12 – calcolo delle superfici a standard e della dotazione

pro capite e loro ripartizione nelle categorie individuate dal dim

1444/1968

tabella 13 – classificazione funzionale delle strade ai sensi del

dlgs 285/1992

tabella 14 – caratteristiche delle classi in cui si classifica la rete

stradale ai sensi del dlgs 285/1992

tabella 15 – schema di continuità gerarchico-funzionale

tabella 16 – raffronto tra suolo consumato nelle proiezioni terri-

toriali del PdiP e nelle previsioni del vigente Prg, con riferimento

alle polarità individuate del PdiP
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Elenco sigle



aa - autorizzazione amministrativa

aii - amministrazione per le attività assistenziali Italiane e

Internazionali

ac - amministrazione comunale 

adib - autorità di bacino

asi - area di sviluppo industriale

av - alta velocità

cag - certificato di agibilità

cc - consiglio comunale

ccu  - commissione consiliare urbanistica

cdis - conferenza di servizi

cdu - certificato d’uso

ced - commissione edilizia comunale

cipu - conferenza interistituzionale di pianificazione urbanistica

clc - corine land cover

clp - commissione locale per il paesaggio

cnr - consiglio nazionale delle ricerche

cpp - conferenza di Piano permanente

ctr - carta tecnica regionale

cuap - comparto urbanistico di attuazione perequativa

cuas - carta dell’uso agricolo del suolo

dcc - delibera di consiglio comunale

dcp - delibera di consiglio provinciale

dgm - delibera di Giunta municipale

dgr - delibera di Giunta regionale

dia - denuncia di inizio attività

dim - decreto interministeriale

dlgs - decreto legislativo
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dm - decreto ministeriale 

dpgp - decreto del Presidente della Giunta provinciale

dpgr - decreto del Presidente della Giunta regionale

dpr - decreto del Presidente della repubblica

enac - ente nazionale per l’aviazione civile

erp - edilizia residenziale pubblica

fs - ferrovia dello stato

Ispra - Istituto superiore per la Protezione e la ricerca ambientale

Istat - Istituto nazionale di statistica

lr - legge regionale 

ncs - nuovo codice della strada

nta - norme tecniche di attuazione 

Pdic - Permesso di costruire

Pdif - Programma di fabbricazione

Pdil - Piano di lottizzazione convenzionata

PdiP - Preliminare di piano

Pdir - Piano di recupero

Pdiz - Piano di zona

Peep - Piano di edilizia economica e popolare 

Pp - Parere preventivo

Prae - Piano regionale delle attività estrattive

Prg - Piano regolatore generale

Psa - Piano di sviluppo aeroportuale

Psai - Piano stralcio per l’assetto idrogeologico 

Ptcp - Piano territoriale di coordinamento provinciale 

Ptr - Piano territoriale regionale

Pua - Piano urbanistico attuativo

Puc - Piano urbanistico comunale 
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rd - regio decreto

rfi - rete ferroviaria italiana

rp -rapporto preliminare ambientale

ruec - regolamento urbanistico edilizio comunale 

scia - segnalazione certificata di inizio attività

sic - siti di importanza comunitaria

sP - strada provinciale

sr - strada regionale

ss - strada statale

sts - sistema territoriale di sviluppo 

suap - sportello unico per le attività produttive

sue - sportello unico per l’edilizia

ui - unità immobiliare

uia - unità immobiliare abitativa

utc - ufficio tecnico comunale

Vas - Valutazione ambientale strategica

zps - zone di protezione speciale
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